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Inizia a ottobre la campagna abbonamenti 2025 del Gazzettino Sampierdarenese. Rinnovare o fare un nuovo 
abbonamento al Gazzettino Sampierdarenese è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. 
Buranello” in via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. Ricordiamo che continuano a funzionare gli altri 
punti di raccolta degli abbonamenti a San Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 
r., Circolo Sociale Auser Martinetti, al Centro Civico "G. Buranello". I prezzi degli abbonamenti al Gazzettino 
Sampierdarenese sono: Ordinario a euro 20,00, Enti e Società a euro 25,00, Sostenitori a euro 30,00, Onorari 
a euro 50,00, Estero a euro 60,00. L’abbonamento si può fare anche con un versamento con bollettino postale 
(che trovate all’interno di questo numero), sul c/c n. 25058165 intestato a Gazzettino Sampierdarenese – S.E.S., 
oppure con versamento su c/c bancario n. 3092 presso Banca Popolare di Novara Ag. 1 Ge – San Pier d’Arena 
IBAN IT90I0503401402000000003092 anche via web.

Campagna abbonamenti 2025

Chi sarà 
il nuovo Presidente 
della Liguria?

Bar Carioca 
via delle Franzoniane 18 r 

Genova San Pier d'Arena 
tel 328 167 8832

Colazioni 
Tavola calda - Aperitivi
Seguiteci su Facebook 

e Instagram
Il bar è aperto anche alla domenica dalle 7 e 45 alle 13 e 30

Il 26 luglio, Giovanni Toti si è dimesso 
da Presidente della Giunta Regionale 
e ciò ha comportato le dimissioni del 
resto della Giunta e lo scioglimento 
del Consiglio regionale, come previsto 
dall'art. 126 della Costituzione. Il 31 
luglio, il Vicepresidente regionale, 
facente funzioni di Presidente della 
Giunta, acquisita l’intesa con la Presi-
dente della Corte d'appello di Genova, 
Elisabetta Vidali, ha indetto con il 
decreto n° 5126 del 31 luglio 2024, 
le elezioni anticipate che si terranno 
domenica 27 (dalle ore 7 alle ore 23) 
e lunedì 28 ottobre (dalle ore 7 alle ore 
15), anticipando così le elezioni regio-
nali che in Liguria erano previste a fine 
mandato nel 2025. In Italia, nel 2024, 
le elezioni regionali si sono già tenute 
in Sardegna, in Abruzzo, in Basilicata 
e in Piemonte, mentre sono previste 
oltre che in Liguria a ottobre, anche 
a novembre in Emilia-Romagna e in 
Umbria. La Regione Liguria è ripartita 
in circoscrizioni elettorali corrispon-
denti alle rispettive province e alla 
città metropolitana di Genova. I liguri 
aventi diritto al voto saranno 1.348. 
601, così ripartiti: 653.064 nella città 
metropolitana di Genova, 161.132 
in provincia di Imperia, 170.806 in 
provincia della Spezia e 216.985 in 
provincia di Savona, mentre 146.614 
saranno gli elettori residenti all'estero. 
Con successivo decreto n° 5127 del 
31 luglio 2024, è stato determinato il 
numero di seggi del Consiglio regio-
nale, secondo le singole circoscrizioni 
elettorali.  Il Consiglio regionale della 
Liguria risulta pertanto composto da 
trenta membri, oltre al Presidente della 
Giunta. Ai sensi del decreto n.5127 
del 31 luglio 2024, quattro quinti dei 
consiglieri regionali, pari a 24 su 30 
seggi, vengono eletti sulla base di liste 
provinciali, mentre l'assegnazione del 
restante quinto dei consiglieri, pari a 
sei seggi, avviene secondo le disposi-
zioni previste dall’articolo 8, comma 
3, della legge regionale 18/2020. Il 
28 settembre scadeva il termine per 
depositare le liste elettorali e oltre ai 
due candidati Presidente delle princi-
pali coalizioni, si sfideranno alle urne 
altri sette concorrenti, appoggiati dalle 
rispettive formazioni.

Gino Dellachà
(segue a pag. 6)

Aspettando la San Pier d’Arena del futuro 
con un occhio rivolto al passato

Il restauro delle nostre ville storiche

Nel corso della lunga vita del mensile molte pagine del Gazzettino Sampierdarenese sono 
state dedicate alle ville cinquecentesche di San Pier d’Arena, spesso indicate come valore 
su cui contare per una riqualificazione del quartiere. Immobili ricchi di storia e di arte, che 
altrove godrebbero di una visibilità maggiore rispetto a quanto sia sempre avvenuto a casa 
nostra. Poche di loro si aprono al pubblico solo per qualche fine settimana nelle giornate 
dedicate alla visita dei Rolli, giusto il tempo per stupire un momento il visitatore. Presto 
però ci potrebbero essere sorprese, a meno che non si tratti dell’ennesimo intervento senza 
un minimo di progettualità futura. 

In tutta sincerità non ne avevo nessu-
na voglia di queste incipienti elezioni 
regionali. Sono un ottuso illuso che 
continua a pensare che sarebbe bello 
che le elezioni degli organi di governo 
nazionale e locale arrivassero sempre 
alla scadenza stabilita per legge. Che 
per i Presidenti della Giunta Regionale 
e il Consiglio Regionale è stabilita in 
cinque anni. Noi liguri avremmo dovu-
to andare a votare l'anno prossimo, il 
2025. E va beh, i noti fatti ci portano 
alle urne con un anno di anticipo... 
Non mi interessa sapere se è giusto o 
se è sbagliato così, quello che è stato 
è stato e non sono certo io in grado 
di conoscere, valutare, giudicare con 
cognizione di causa. Prendo atto e 
amen. Sarà qualunquismo? Diomio, 
spero di no, quello è uno dei tanti -ismi 
che in questi anni abbondano e mi 
fanno parecchio ribrezzo. Comunque 
siamo in ballo quindi orsù, balliamo, 
anzi votiamo. Chissà se le circostanze 
che hanno portato a queste elezioni 
regionali anticipate e le scelte dei 
candidati presidenti delle due grandi 
coalizioni (personaggi "non secon-
dari" nel panorama politico ligure) 
influiranno sull'affluenza alle urne, 
sempre tragicamente scarsa. Ho idea 
che queste elezioni possano essere 
un pochino più partecipate perché 
forse verranno percepite come una 
specie di referendum tra due visioni di 
Liguria abbastanza differenti su alcuni 
importanti temi di vita e di governo. 
Poi magari mi sbaglio e alla fine si 
faranno i conti con percentuali ridicole 
di votanti e la solita grande massa 
di ignavi, quelli che Dante entrando 
nell'inferno disprezzava tanto... E 
comunque si sa, "nessuno siam per-
fetti, ognuno ci abbiamo i suoi difetti" 
diceva Bonvi (probabilmente ho già 
fatto questa citazione in qualche mio 
pezzo precedente, chiedo scusa) e 
difetti ne avranno sicuramente anche 
il prossimo Presidente e i membri del 
prossimo Consiglio regionale, quindi 
la Liguria non diventerà un paradiso 
nemmeno dopo il 28 ottobre. Però 
ognuno dei circa un milione e trecen-
tomila elettori liguri credo che una sua 
idea personale di "approssimazione al 
paradiso" ce l'abbia quindi andiamo 
tutti a esprimere su quella scheda la 
nostra idea, la nostra speranza, alla 
fine di ottobre. Poi sarà quel che sarà... 

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com
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Nella sua ultima produzione la sam-
pierdarenese Isa Morando, mai alla 
ricerca “dell’effimero splendore della 
fama”, semmai contrassegnata da un 
carattere gentile e insolitamente gio-
vanile, ha elaborato una spessa e sof-
ferta dimensione che l’ha portata ad 
una nuova, oggettiva consapevolezza 
umana e poetica. Ed esprime voci, 
pensieri e concetti che catalizzano la 
mente e l’attenzione di ogni lettore, 
in versi, direbbe Dante, “umili e alti”. 
Certamente, e lo estrinseca chiara-
mente e con vigore il prefatore Andrea 
Sisti, “il caleidoscopio di suggestioni 
che ci propone Isa Morando è dunque 
pieno e avvolgente, ma, anche qui, 
lo straniamento è solo in superficie”. 
Mi sia consentito affermare che, con 
piena maturità e rivestita d’un intenso 
lirismo evocativo, questa silloge che 
raccoglie testi che si distendono nel 
turbato e teso biennio 2022-2023, 
come scrive l’autrice, “ha visto il con-
gedo dalla vita di Nanni, mio marito”, 
che anch’io conoscevo e stimavo. 
Rincorrendo la rima più bella, doloro-
sa e vera dell’intera raccolta: “ferita 
[…omissis…] vita” (pag. 45), Isa lo 
ricorda poi con tanta delicata e lirica 
dolcezza come “chi si è allontanato, 
solo un attimo / per ritornare a farmi 
compagnia / nelle frasi, nei gesti di 
ogni giorno”. Ma accade anche che in 
“lacrime non piante” enunci con forza 
inusitata “Sei sparito in un soffio”, “Tu 
non sei qui”, mentre io cerco “risposte 
ai miei perché / interrogando il mare”: 
statica in faccia a quel mare azzurro 
così vivamente presente nelle imma-
gini del suo Nanni, che, con garbo e 
“corrispondenza d’amorosi sensi”, 
hanno costantemente contrappunta-
to e coronato le sue poesie.  E tutto 
ciò è stato possibile perché, come ha 
lasciato scritto Lawrence: “A poco a 
poco, vivendo insieme, due esseri si 
compenetrano, fino a vibrare inten-
samente, all’unisono”. Qui, in queste 
sue liriche emergono e risaltano 
termini di particolare significato quali 
“meta”, “strada” (il più frequente, 
che si fa anche sentiero, viottolo, 
tappa, cammino), “tempo” e – già 
richiamato – “vita” che ripetutamen-
te si trasforma in “fuga dei giorni” 
(pagg. 41, 44, 46). E questo florilegio 
è tutta legato, in maniera suggestiva 
e originale, al titolo “Fotogrammi”, 
da intendersi – e lo afferma lei nella 
chiusura in “Congedo” – immagini 
coordinate con sensazioni e sentimenti 
che, in quanto “tracce di pensieri” 
che purtroppo si perdono, trascor-

rono dall’individuo io ad una 
pluralità di individui. Alla stre-
gua di negativi fotografici, i 45 
fotogrammi della Morando, si 
riaffacciano alla memoria (“cu-
stode di bellezza senza fine”) 
della poetessa e si fondono nella 
sua memoria che li rivive in “un 
messaggio muto di parole” – a 
mio parere – su uno sfondo 
di classicismo tra foscoliano e 
leopardiano, nel contempo ap-
propriandosi, come sottofondo, 
di sparsi semi di montalesimo e 
percepibili sintomi caproniani. 
Questa mia notazione, che evo-
ca coincidenze e richiami di alto 
senso, evidenzia, se ancora ce 
ne fosse necessità, la costante 
consapevole novità della poetica 
morandiana, che sta tutta nel 
non reiterare e nel non reiterarsi, 
nel non essere mai ripetitiva nei 
contenuti e nel rivelarsi sempre 
innovativa attraverso una ricca 
varietas espressiva e nel libero 
gioco letterario della metrica, 

pur mantenendo radici profonde 
nella tradizione lirica italiana, e non 
solo. Con soddisfazione personale vi 
ho colto più d’un richiamo al critico 
montaliano per eccellenza, Angelo 
Marchese, suo collega e amico suo e 
mio, unitamente al “ragazzo poeta”, 
il giovane Marco Tassistro, preso sotto 
la sua colta ala protettiva già presente 
altre volte su questo mensile sampier-
darenese. Dovrei soffermarmi sulle 
prose poetiche (autentici “poèmes en 
prose”) della Morando e non dovrei 
mancare di segnalare il suo emergente 
amore per il cinema, ma lascio al let-
tore benevolo la percezione di questi 
lati del tutto particolari, e sempre così 
presenti nella produzione morandiana. 
Mi è caro soffermarmi su “Come si 
può ch’io regga a tanta notte?”, verso 
tratto da Ungaretti, che costituisce il 
testo che pone in risalto il tempo più 
drammatico dell’evolversi e permanere 
di una guerra tra due popoli confinanti 
che pare non avere fine. L’ho letto 
e riletto perché carico di umanità e 
compassione, l’ho portato nel cuore 
e ha lasciato in me segni profondi di 
“disperata speranza” per cui mi sia 
consentito riportarlo e proporlo ai 
lettori del Gazzettino Sampierdarense 
nella sua completezza: “La notte a 
Gaza è fatta di terrore: / il buio lacerato 
dai bagliori / dei missili che centrano 
il bersaglio. / Nuvole di macerie in-
ghiottono / quel che resta di vita e di 
speranza. / Alla luce del giorno larve 
umane, / formicai impazziti alla ricerca 
/ di un giorno ancora di sopravvivenza: 
/ disperata speranza di un domani. / 
Bambini ignari, forse, a piedi nudi, / tra 
cumuli di pietre, nella polvere, / i segni 
della guerra e del massacro. / Ostaggi 
inconsapevoli, / prede innocenti / di 
belve programmate per uccidere. / IN 
NOME DI GIUSTIZIA.” Non valgono 
trattative e negoziati tra potentati e 
potenti, se non c’è in partenza volontà 
di pace. Scrive la Morando un verso 
da scolpire: “Gentilezza è l’arma per 
negare ogni guerra”. E secondo Hes-
se. “la gentilezza, come l’amore, si 
può mendicare, comprare, regalare, 
si può trovarla per caso sulla strada, 
ma non si può estorcere”. E quale 
“gentilezza” mai connota e c’è negli 
animi dei produttori di armi del tutto 
indifferenti al fatto umano?		

Benito Poggio

*Fotogrammi (2022-2023), Prefazione 
di Andrea Sisti, Disegni di Nanni Pe-
razzo, Città del Silenzio libri, Genova.

Ricordando Gaza
A San Pier d’Arena la poesia c’è e resiste

Alla fine del Duecento l’Anonimo 
Genovese, capostipite della letteratura 
zenéize – che continua, ininterrotta, 
da ben otto secoli – in una sua nota 
quartina immortalò l’essenza stessa 
della civiltà genovese e la sua forte 
irradiazione internazionale: E tanti sun 
li Zenoexi /e per lo mondo sì destexi, /
che und'eli van o stan /un'atra Zenoa 
ghe fan. Numerose nel ‘mondo’ tut-
tora sono le tracce storico-culturali di 
questa civiltà sui generis, basata su 
un’ottica di reciproca convenienza 
economica tra ‘coloni’ e ‘indigeni’, ma 
sorretta anche da una forte organizza-
zione militare, sia navale che terrestre, 
testimoniata dalle poderose fortifica-
zioni genovesi ancora esistenti dalla 
Crimea alla Turchia, dalla Moldavia al 
Principato di Monaco. Retaggio pecu-
liare della storia ‘mondiale’ di Genova 
sono le isole linguistiche genovesi 
ancora esistenti nel Mediterraneo. 
Ne è esempio paradigmatico Boni-
facio, ‘atra Zenoa’ all’estremo Sud 
della Corsica, primo insediamento di 
Genova (1195) nell’Isola che per sei 
secoli fu il suo più grande Territorio 
d’Oltremare. Il controllo di questa e 
delle altre principali città portuali corse 
(Portovecchio, Bastia, Calvi, Ajaccio, 
tutte fondate dai Genovesi) fu vitale 
per la Superba. Una lunga storia, dal 
1195 al 1768, quando la Repubblica di 
Genova, pressata tra i grandi Stati na-
zionali, cedette la Corsica alla Francia.
Un vivo riflesso di questa storia si è 
visto giovedì 20 giugno nella popo-
lare trasmissione zenéize di TeleNord 
‘Scignorîa!’, condotta da Gilberto 
Volpara, con la presenza fissa di 
Franco Bampi, o Sciô Professô, redat-
tore del Gazzettino di lungo corso (la 
sua molto seguita pagina in zenéize 
ha appena compiuto vent’anni: un 
record). Più che di storia, però, do-
vremmo parlare di attualità. Perché in 
collegamento dall’estremo Sud della 
Corsica c’era un testimone in carne 
e ossa dei profondi legami storico-
culturali che tuttora uniscono a Geno-
va Bonifacio, suo remoto avamposto 
rimastole fedele da 840 anni, benché 
la Corsica sia passata alla Francia da 
256 anni. È Alain Di Meglio, 65 anni, 
sociolinguista, professore emerito (ex 
vice-rettore) dell’Università di Corsica 
e assessore alla Cultura del Comune 
di Bonifacio. Nel suo intervento si è 
espresso in bunifazzin, antico idioma 
ligure di Bonifacio, dov’è tramandato 
da oltre otto secoli ‘in famigia’. Non è 
insegnato a scuola, come i dialetti cor-
si, perché la Francia non gli riconosce 
dignità di lingua regionale. Il pubblico 
ha potuto assistere all’incredibile 
dialogo tra Gilberto Volpara e Alain 
Di Meglio nei rispettivi idiomi liguri. 
Si sono perfettamente compresi. Un 
evento televisivo inedito. Hanno collo-
quiato in zenéize con Alain Di Meglio 
anche Giorgio Oddone, Presidente 
della Consulta Ligure, e l’estensore di 
queste sommarie note (che ha fatto da 
tramite per questo incontro ‘storico’).
Giorgio Oddone ha illustrato con 
efficacia il grande progetto che la 
Consulta sta portando avanti grazie 
alla collaborazione tra le sue tante 
associate e Wikipedia Ligure per incre-
mentare le voci presenti in Rete nelle 
varie parlate liguri e corredarle delle 
relative audio-registrazioni, dando 
risalto all’identità di ogni comunità. 
Ha poi dato conto delle tante asso-
ciazioni di cultura ligure che si stanno 
federando alla Consulta nel quadro 
dell’attuale rilancio. Anche dall’este-
ro. Tra queste, Dì Ghi di Scé (Digli di 

Bonifacio e Genova riscoprono 
le comuni radici storiche e culturali

Sì), che promuove lingua e tradizioni 
bonifacine. Alain Di Meglio ne è vice-
presidente. Tra i suoi fondatori, oltre 
a lui e a suo padre Cyprien, poeta in 
lingua bunifazzina, vanno perlomeno 
ricordati il suo collega sociolinguista 
Jean-Marie Comiti (autore di ‘Buni-
fazziu e a sè lengua’) e Anne-Marie 
Zuria (intervistata sul Gazzettino di 
aprile 2015), già presidente del so-
dalizio, che nel 2023 ha compiuto 
trent’anni. Coloro che ancora parlano 
u bunifazzin sono un centinaio (‘una 
manaia’) in un Comune con meno di 
2.900 abitanti (inclusa la pianura che 
circonda la candida Rocca calcarea a 
picco sul mare, su cui sorge la citta-

della medievale con i suoi ‘carugi’). Il 
sodalizio si dà da fare per promuovere 
questo inestimabile patrimonio cul-
turale: “Rappresenta le nostre radici 
genovesi” osserva Alain Di Meglio. 
Ogni anno il 16 di agosto (‘San Rocu’) 
organizza una festa nel centro storico, 
con recite, canti e filmati in bunifazzin. 
Naturalmente il nostro Gazzettino 
continuerà la sua opera ‘diplomatica’ 
perché Bonifacio e Genova, dopo oltre 
otto secoli, riscoprano sempre più le 
radici comuni. A iniziare dalle loro 
rispettive, antiche lingue liguri, che 
devono continuare a vivere. 

Marco Bonetti

In Tv a ‘Scignorîa! e nel Ghe Semmo Festival di Campomorone

L’ultimo, splendido album di 
Matteu Di Meglio s’intitola 
“A me lengua”. Contiene 
quattordici canzoni: nove in 
bunifazzin e cinque in corso. 
Narrano storie del passato, 
ma anche di oggi. Come an-
ticipato dal padre Alain nella 
trasmissione di TeleNord 
‘Scignorîa!’ del 20 giugno, 
Matteu il 21 settembre ha 
partecipato al Festival della 

canzone ligure contemporanea ‘Ghe Semmo’. Principale animatore di questa 
manifestazione, organizzata dal Comune di Campomorone e giunta alla sua 
sesta edizione, è il cantautore-rapper zenéize Mike FC, ovvero From Campo 
(Campomorone), al secolo Michele Ferroni, 35 anni, una delle ‘colonne’ 
di ‘Scignorîa!’. Matteu, accompagnato da Jean-Baptiste Lanfranchi (nella 
foto), ha apportato un contributo internazionale al Festival della canzone 
ligure molto apprezzato per qualità, intensità e originalità dei suoi brani. 
Tra gli animatori di Ghe Semmo, presentato da Gilberto Volpara, il nostro 
Franco Bampi e Giorgio Oddone. 

M.B.

Luoghi insoliti attendono il viaggiatore curioso a Bonifacio. Come il cimitero 
marino. Con le sue tombe di famiglia tutte bianche, ricorda un agglome-
rato di case cicladiche. A questo luogo – il più sacro – la cittadella riserva 
il panorama più bello sul Mediterraneo. Come nei borghi rivieraschi di 
Liguria. Sotto gli spalti della Rocca si celano cisterne in grado di contenere 
enormi riserve di cibo e d’acqua. Fu grazie a queste se i Bonifacini poterono 
resistere a tanti assedi (barbareschi, turchi, francesi, aragonesi). E che dire 
della scalinata del Re d’Aragona, scavata nella roccia e d’inaudita pendenza? 
Si narra che durante l’assedio aragonese del 1420 i Bonifacini in una sola 
notte la scavarono nell’alta falesia su cui sorge la città, dai bastioni giù 
giù, fino a una fonte nascosta in una grotta marina, per rifornirsi d’acqua 
dolce. I turisti la discendono a migliaia. Poi la risalgono stremati, ma felici. 
Nei mesi caldi li attendono, per un bagno ristoratore, le stupende spiagge 
bonifacine e della costa verso Portovecchio, da Santa Giulia a Pinarellu. 

M.B.

Certo, la parlata bonifacina risente dell’ampio diaframma spazio-temporale 
che la separa dall’odierno genovese. Ma la fonetica, l’inconfondibile pro-
nuncia, il lessico denotano la stessa matrice ligure, che fino a metà del ’900 
fu così tenace da imporsi persino sugli immigrati, come i marinai venuti qui 
dalla Francia o da Ponza (tra cui gli antenati dei Di Meglio).
Ed ecco un brano in bunifazzin tratto dal racconto U Rastillu di a me zu-
vintù, in cui Cyprien Di Meglio rievoca com’era un tempo il quartiere del 
porto, detto u Rastillu (il Rastrello) per la lunga, erta gradinata che da lì 
sale alla Rocca:
“Gh’ira assai piscaiù, carche pialincu (contadino), manuvali, scarpà, bancarà 
(falegname), cumercianti e u barba (lo zio) Pilé Santucci, patron d’ùna fra-
bica di sùviru (sughero), che impiegava una bella poca (quantità) di genti. 
Avanti (prima de) l’alba, i primi a sciorti irinu i furnà e i piscaiù. Quelli ancu 
(con) i barchi à moteur piscavinu lontan, l’atri à remi ùn s’aluntanavu tantu 
da a Madonetta”. 

M.B.

Matteu Di Meglio 
al Ghe Semmo Festival

Bonifacio tra storia 
e turismo

Un po’ di bunifazzin
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Tramite l’Avvocatura dello Stato, il 
Sindaco di Genova nonché Commis-
sario Straordinario per la ricostruzione 
del viadotto Polcevera dell’Autostrada 
A10, con l’Autorità di Sistema Por-
tuale del Mare Ligure Occidentale e 
il Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti, hanno presentato appello al 
Consiglio di Stato, contestando quan-
to deciso dai giudici amministrativi 
liguri e chiedendo in sede cautelare, 
la sospensione della sentenza del Tar 
Liguria che ha bocciato la rilocalizza-
zione dei depositi chimici di Superba 
da Multedo al bacino portuale di San 
Pier d’Arena. La prima udienza per 
la discussione davanti al Consiglio di 
Stato sul ricorso (tra l’altro, notificata 
il 5 settembre alle parti interessate) si 
è tenuta d’urgenza il 12 settembre e 
la sospensiva della sentenza del Tar è 
stata ritirata ed è stata fissata l'udienza 
di merito il 14 novembre. Non si può 
non sottolineare i tempi incredibilmen-
te veloci ed inusuali dell’iter previsto, 
soprattutto se si confrontano con 
quelli impiegati dal Tar per arrivare alla 
sentenza, per non parlare del tempo 
che è invece trascorso da quando è 
cominciata la “battaglia per la vita di 
San Pier d’Arena”. 
Vale la pena di fare un breve riassun-
to dei fatti e ricordare che il lungo 
dibattito era iniziato nel dicembre 
2021, quando Superba aveva chiesto 
l'assegnazione di un'area portuale a 
Ponte Somalia, nella quale rilocalizzare 
i propri depositi chimici, e il Sindaco 
di Genova aveva annunciato ufficial-
mente la scelta di trasferirli nel porto 
di San Pier d’Arena. Sul progetto si 
erano espressi favorevolmente, sia il 
Comune che l’Autorità Portuale (mal-
grado la bocciatura della Commissione 
Consultiva del Porto), mentre avevano 
presentato una serie di ricorsi al Tar, 
alcuni terminalisti e 41cittadini resi-
denti nel perimetro più vicino a Ponte 
Somalia. Sempre in merito ai sei ricorsi, 
presentati a partire dal febbraio 2022, 
i giudici avevano più volte rimandato il 
loro pronunciamento, fino all’udienza 
del 31 gennaio 2024, quando non 
c'era stato il solito rinvio e finalmente 
l'8 maggio, era arrivata la sentenza del 
Tar con l’accoglimento di una parte 
dei ricorsi, dopo un iter che si era 
protratto per circa due anni e mezzo. 
Durante l'ultima udienza, il Tar della 
Liguria aveva dunque ufficializzato la 
sua decisione e aveva accolto il ricorso 
da parte dei cittadini sampierdarene-
si, supportato dal Municipio Centro 
Ovest nella figura del suo Presidente 
e dall'Associazione “Officine Sam-
pierdarenesi - Gianfranco Angusti” e 
quelli presentati dalle aziende Saar e 
Silomar, mentre aveva respinto quelli 
del Genoa Metal Terminal e dei Gruppi 
Grimaldi e Campostano. 
In estrema sintesi, lo spostamento 
dei depositi chimici a Ponte Somalia, 
secondo i giudici del Tar, avrebbe 
comportato diverse violazioni e in più 
ci sarebbe stato un “eccesso di potere 
per carenza di istruttoria, travisamento 
del fatto, difetto di motivazione e 
illogicità manifesta”. I giudici si sono 
espressi contro la procedura di ATF, 
Adeguamento Tecnico Funzionale, 
(percorso scelto da Palazzo San Gior-
gio), e hanno dato ragione ai ricorrenti 
che sostenevano che la procedura 
legittima non fosse quella dell’ATF, 
ma bensì avrebbe dovuto essere quella 
della Variante al Piano Regolatore Por-
tuale. I giudici inoltre hanno accolto 
i ricorsi sugli aspetti di compatibilità 

ambientale con il traffico dei prodotti 
chimici nell'area portuale di San Pier 
d’Arena e contro la scelta del Sindaco 
Commissario di finanziare la disloca-
zione dei depositi chimici con 30 mi-
lioni del Programma Straordinario per 
la ricostruzione del ponte Morandi, 
scelta che costituirebbe un “inammis-
sibile aiuto di Stato”. Secondo i giudici 
sarebbe stata poi violata, nuovamente 
con “eccesso di potere”, la vigente 
ordinanza 32/2021 della Capitaneria 
di Porto, che prescrive il divieto del 
transito e l’attracco in Porto, di navi 
chimichiere che trasportano prodotti 
infiammabili o esplodenti. Un altro 
aspetto della sentenza ha riguardato 
anche la funzione dei depositi chimici, 
che secondo il Tar non è commerciale, 
ma petrolifera e proprio per questo le 
attività dovrebbero stare all'interno 
di una struttura opportunamente 
attrezzata. Sempre secondo il Tar, le 
valutazioni comparative tra gli attuali 
traffici a Ponte Somalia e quelli che si 
sarebbero svolti in seguito al progetto 
di Superba, non sono state effettuate 
e quindi decade la tesi difensiva, se-
condo cui l’operazione avrebbe solo 
ricadute positive. Il Tar ha dunque ac-
colto il ricorso e, per quanto riguarda 
la delocalizzazione dei depositi chimici 
di Superba, ha inoltre considerato 
illegittimi gli atti di approvazione fi-
nora firmati e ha deciso di annullare: 
i decreti del Commissario Straordina-
rio per la ricostruzione del viadotto 
Polcevera nelle parti in cui si parla di 
ricollocazione dei depositi chimici con 
conseguente allocazione di risorse 
finanziarie, le disposizioni che non 
tengono conto dei requisiti di sicu-
rezza che prevedono l’insediamento 
di impianti ad alto rischio di incidente 
rilevante in zone del porto adeguate, 
la delibera del Comitato di gestione 
dell’Autorità Portuale ed il parere 
conclusivo del Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici. 
Il ricorso al Consiglio di Stato contro 
la sentenza del Tar della Liguria sta 
preoccupando non poco, lavora-
tori e cittadini e per sollecitare un 
chiarimento è stato subito chiesto 
un incontro urgente ai Commissari 
Straordinari, l’ammiraglio Massimo 
Seno e il professor Alberto Maria 
Benedetti, da parte dell’associazione 
“Officine Sampierdarenesi – Gian-
franco Angusti” congiuntamente al 
Municipio Centro Ovest, alla Culmv e 
ai sindacati dei portuali genovesi, che 
vogliono essere informati in merito alla 
posizione dell’Autorità Portuale sulla 
delocalizzazione dei depositi costieri a 
Ponte Somalia e chiedono di riavviare 
la discussione al tavolo di confronto 
precedentemente aperto con l'ex 
presidente Paolo Signorini e con l'ex 
Commissario Straordinario Paolo 
Piacenza. A tale proposito, Barbara 
Barroero, presidente di “Officine Sam-
pierdarenesi - Gianfranco Angusti”. 
ha voluto sottolineare: “Sicuramente 
il ricorso contro la sentenza del Tar da 
parte dell'Autority Portuale, del Sinda-
co Commissario e del Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, è davvero 
l'emblema della presa di posizione su 
San Pier d’Arena, del voler arrivare per 
forza a fare una determinata cosa, 
pur passando sopra a varie questioni. 
E non si può passare sopra a tutto, 
pur di fare quello che ci si è prefissati. 
Dopo il ricorso al Consiglio di Stato il 
nostro prossimo passo sarà, come ha 
già detto il presidente del Municipio, 
catalizzatore di tutta la questione, 

continuare insieme ai cittadini nel 
procedimento come ricorrenti contro 
il ricorso, insieme ai nostri avvocati. I 
tempi della giustizia potrebbero non 
essere brevi. Ma noi non molleremo 
mai, i depositi chimici non devono 
venire a Ponte Somalia”.
Nel merito del progetto di dislocamen-
to dei depositi chimici di Superba è 
comunque intervenuto anche uno dei 
Commissari Straordinari dell’Autorità 
portuale, l’ammiraglio Massimo Seno, 
che in una comunicazione al Ministero 
dell’Ambiente e a tutti gli Enti coin-
volti nella procedura di valutazione di 
impatto ambientale (VIA), dopo aver 
fatto riferimento alle ultime tappe giu-
diziarie dell’iter, ha sottolineato che “il 
progetto definitivo, trasmesso da Su-
perba all’Authority, risultava “difforme 
da quello consegnato in precedenza, 
tra l’altro in termini di maggiori capa-
cità di stoccaggio e di organizzazione 
degli accosti nave e che tali difformità 
erano state notificate sia alla Regione, 
sia alla società Superba, il cui succes-
sivo progetto presentato non aveva 
superato quanto segnalato. Per poi 
concludere che “sulla base di quanto 
potuto, ancora, verificare, dagli Uffici 
di questa Autorità, esaminando gli atti 
in oggi pubblicati, tali difformità ap-
paiono permanere anche nella docu-
mentazione progettuale attualmente 
in fase di valutazione ambientale”.
“La comunicazione dell'ammiraglio 
Seno mi sembra un documento de-
cisivo,” ha, a sua volta, dichiarato il 
presidente del Municipio Centro Ovest 
che con “Officine Sampierdarenesi – 
Gianfranco Angusti” e le altre associa-
zioni civiche si era da sempre opposto 
al dislocamento dei depositi chimici a 
Ponte Somalia. “anche in vista della 
discussione del ricorso che è stato 
fissato per il 14 novembre. Queste 
difformità evidenziate dall’Authority 
portuale, noi le segnalavamo da anni 
e finalmente se ne stanno accorgendo 
tutti, ma il fatto che l’Ente le certifichi 
con questo documento, mi sembra 
un passo estremamente importante. 
Il progetto presentato oggi e nei mesi 
scorsi da Superba per posizionare 
80.000 mq di depositi chimici in casa 
nostra è diverso da quello che aveva 
affrontato l’istruttoria. La regione era 
a conoscenza di tali difformità, ma 
nonostante questo, la procedura era 
stata inspiegabilmente portata avanti. 
La giustizia si è già espressa a tale 
riguardo e su altri punti, bocciando 
questo folle progetto, che ora deve 
essere annullato per sempre. Tengo 
a precisare che, da parte mia, ci sarà 
un NO, non solo per quanto riguarda 
Ponte Somalia, ma per qualsiasi collo-
cazione nel bacino sampierdarenese.” 
Sugli ultimi sviluppi del progetto di 
Superba si è espresso il Candidato 
del Centrosinistra alle elezioni regio-
nali: “Ritengo non più differibile da 
parte dell’Authority l’annullamento in 
autotutela del provvedimento di auto-
rizzazione della procedura concessoria 
su Ponte Somalia, essendo palese la 
difformità tra quanto approvato e 
quanto ad oggi perseguito”. Mentre 
il Sindaco di genova nonché Commis-
sario, candidato del centrodestra alle 
elezioni regionali, ha così affermato: 
“Quello che io ho detto all’Autorità 
portuale è che deve trovare un posto 
ai depositi, ha il dovere di trovare un 
posto, qualunque esso sia, quale sia 
non mi riguarda, a me interessa solo 
che sia in porto e che sia lontano dalle 
case, io non ho sposato nessuno da 

questo punto di vista, ma un posto 
va trovato”.
È attualmente in corso anche un’inda-
gine da parte della Procura di Genova, 
per appurare se il trasferimento dei 
depositi chimici delle società Superba 
e Carmagnani sia stato ratificato dopo 
pressioni indebite sui componenti del 

Ricorso in Consiglio di Stato 
contro la sentenza del TAR

Rilocalizzazione dei depositi chimici di Superba a Ponte Somalia

Comitato Tecnico Regionale che dove-
va dare il via libera decisivo. L’inchiesta 
è stata aperta profilando tre addebiti: 
abuso d’ufficio, induzione indebita 
a dare o promettere utilità e traffico 
d’influenze.

Gino Dellachà

Un incontro molto partecipato, quello 
che si è svolto mercoledì 11 settem-
bre nell’auditorium del Centro Civico 
Buranello e organizzato dal Tavolo del 
Commercio, il cui presidente è Mau-
rizio Gambari, ottico con attività in 
piazza Vittorio Veneto. Nonostante un 
orario piuttosto scomodo, la riunione 
era prevista alle 13.30, la sala era quasi 
al completo. Molti i commercianti che 
hanno aderito ma c’è stata anche 
grande partecipazione da parte di 
comuni cittadini. Un incontro al di 
sopra delle parti, così come ha più 
volte ribadito Maurizio Gambari. Vero 
è che i temi trattati, uno fra tutti la 
presenza di minori non accompagnati 
sul territorio, ha fatto sì che in certi 
momenti la discussione abbia assunto 
toni più accesi. 
Ad aprire gli interventi sono stati chia-
mati i presidenti dei Civ (associazioni 
di commercianti di una determinata 
zona). Sono così emerse criticità spe-
cifiche. Piazza Vittorio Veneto è spesso 
teatro di reati predatori e, secondo 
il presidente del Civ Sampierdarena, 
lo spaccio di crack sarebbe l’ultima 
pesante novità. Anche in via Rolando, 
specialmente nella zona di via Ula-
nowski ci sarebbero frequenti episodi 
di spaccio di stupefacenti.
Ornella Caramella direttrice di Ascom 
Confcommercio è intervenuta a 
ricordare che l’associazione sarebbe 
disposta ad organizzare percorsi for-
mativi per l’inserimento al lavoro rivolti 
ai minori non accompagnati. Barbieri, 
direttore di Confesercenti, ha invece 
sottolineato come la mobilità sia im-
portante e che interventi continuativi 
sulla sicurezza siano indispensabili. 
La risposta è arrivata dal segretario 
nazionale SIAP Roberto Traverso che 
ha fatto presente che le risorse sono in 
continua diminuzione. Sui minori: una 
volta fermati e identificati tutto passa 
alle istituzioni sociali. Ha ricordato poi 
che non è stato più convocato il Tavolo 
della Sicurezza, previsto dall’articolo 
5 del decreto Minniti, uno strumento 

che cementerebbe la collaborazione 
tra prefetto e sindaco, in collabora-
zione con sindacato e associazioni 
di categoria. Infine, sempre secondo 
Traverso, non si investe più sull’attività 
investigativa riguardante lo spaccio di 
droga. Il tema dominante, la presenza 
di minori non accompagnati su San 
Pier d’Arena, ha acceso un po’ gli 
animi della sala con interventi di Luca 
Bonfiglio di Genova Solidale che ha 
voluto sottolineare anche tutti i lati 
positivi della nostra “piccola città”. Nel 
suo contributo ha fatto presente che 
i minori non accompagnati presenti 
a Genova sono 600 di cui circa 90 a 
San Pier d’Arena. Esaustivo è stato 
il contributo tecnico di Massimiliano 
Cavalli, direttore dell’area Politiche 
Sociali e Welfare cittadino che ha illu-
strato tutto il percorso che il Comune 
mette a disposizioni per i minori non 
accompagnati presi in carico. Un 
percorso di accoglienza, istruzione e 
avviamento al lavoro. 
Dopo altri interventi dalla platea, 
del consigliere municipale Amedeo 
Lucia, di Matilde Gazzo per il comi-
tato cittadini del Campasso, di Lucia 
Gaglianese, consigliera municipale, 
l’assessore alla Sicurezza Polizia Locale 
e Protezione Civile Sergio Gambino ha 
dato qualche risposta. Sarà attivato 
un presidio fisso in piazza Vittorio 
Veneto, sarà attenzionata la zona di 
via Mamiani. Pattuglie di quartiere 
continueranno a tenere sotto controllo 
la zona di via Rolando e via Buranello. 
Assente all’incontro l’assessore al 
comunale commercio, in sua rappre-
sentanza Fabio Buscemi che ha sotto-
lineato l’attenzione dell’assessorato al 
tessuto commerciale sampierdarenese 
e, attraverso l’aiuto finanziario che 
favorisce l’inizio di nuove attività e il 
bando di prossima uscita che vedrà 
nuove aperture commerciali nei voltini 
ferroviari già bonificati, auspica ci sarà 
una buona ripresa dal 2025.

Marilena Vanni

Incontro sulla sicurezza 
e sul commercio

Lo scorso 11 settembre al CCBur
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

 

Carissimi amici del Cir-
colo Auser Martinetti 
finalmente a ottobre 
ci rivedremo! 
Il 20 settembre il Con-
certo Rock, organizza-
to dal nostro circolo 
con il patrocinio del 
Municipio, è stata 
l’occasione per rive-
dere molti di voi e per 
presentare il nostro 
programma sociale. Il concerto rock è stato un grande successo e noi 
desideriamo ringraziare tutti i volontari che si sono adoperati durante la 
serata, ma soprattutto Patrizia e Franco per esserci sempre vicini nell’orga-
nizzare eventi come questo che ci fanno vivere momenti di spensieratezza 
e di grandi emozioni. Il nostro circolo ripartirà a ottobre e come al solito le 
attività che proponiamo sono pensate per accontentare tutti i nostri soci. 
Abbiamo organizzato attività per chi ama giocare a tombola e ballare, 
per chi ama lavorare a maglia e uncinetto, per chi desidera imparare a 
farsi un braccialetto o una collana, per chi si avvicina al computer per la 
prima volta e a chi vuole perfezionare le sue conoscenze informatiche. 
Quest’anno abbiamo anche pensato agli amanti della musica con incontri 
ogni quindici giorni dove potremo oltre che ascoltare fare anche musica. 
Noi del Martinetti abbiamo cercato di pensare un po’ a tutti, ma tutto ciò 
è possibile solo grazie ai nostri volontari che si impegnano giornalmente. 
La presentazione del programma culturale è prevista per mercoledì 16 
ottobre alle 16.00 nella nostra sede al Centro Civico Buranello mentre le 
attività sociali ripartiranno il 7 ottobre. 
Intanto eccovi il nostro programma sociale:
Lunedì: Informatica 1/ Pomeriggio di ballo
Martedì: Informatica 2-3 / Maglia e uncinetto
Mercoledì: Incontri culturali / Pomeriggio in musica (cadenza quindicinale)
Giovedì: Tombola
Venerdì: Informatica / Bigiotteria
Per chi volesse iscriversi o avere informazioni si può rivolgere alla nostra 
segreteria (sempre al CCBUR) aperta martedì e venerdì dalle 10.30 alle 
12.00 oppure telefonare al numero 3496277017.

A.P.E.I. è l’associazione senza fine 
di lucro che raccoglie le migliori 
professionalità e le eccellenze della 
pasticceria. Da qualche tempo anche 
San Pier d’Arena è rappresentata. In-
fatti, Stefania Mantero, titolare della 
pasticceria Mantero di via Cantore 
fa parte di questo ristretto gruppo di 
Ambasciatori Pasticceri dell’Eccellenza 
Italiana, il cui presidente è Iginio Mas-
sari, noto pasticcere, gastronomo e 
personaggio televisivo. 
A confermare l’importanza di A.P.E.I. 
è arrivato anche quest’anno l’invito a 
intervenire al prestigioso Festival del 
Cinema di Venezia. Tra i convocati, 
unica donna, era presente anche Ste-
fania Mantero. Lo scorso 5 settembre 
la delegazione di eccellenza, guidata 
da Iginio Massari, ha quindi rappre-
sentato l’associazione e l’arte della 
pasticceria italiana su uno dei tappeti 
rossi più prestigiosi al mondo. 
“Un’esperienza indimenticabile, in 
un ambiente principesco” così l’ha 
definita Stefania Mantero. 
“Nella giornata dei film italiani si è 
dato grande risalto alla cucina, in 
particolare alla pasticceria. All’Italian 
Pavilion dell’hotel Excelsior è stato 
davvero emozionante fare parte degli 
otto rappresentanti dell’associazione 
indossandone la divisa. 
Nel suo discorso il presidente Iginio 
Massari ha dato molto risalto al le-
game tra il mondo del cinema e la 
gastronomia italiana. La produzione 
cinematografica è un veicolo impor-
tante per mantenere alta l’attenzione 

sulle eccellenze della cucina italiana”. 
- Quali saranno i prossimi appunta-
menti dell’Associazione?
“A breve registrerò una trasmissione 
televisiva a Ferrara. Andrò a parlare 
del pandolce genovese, un dolce che 
merita senz’altro di essere consumato 
tutto l’anno, non solo nelle festività 
natalizie. E posso anticipare che, visto 
il successo riscontrato lo scorso anno, 
Confcommercio CNA Genova ripro-
porranno il campionato di pandolce, 
un’iniziativa che ci aiuta promuovere 
il nostro dolce tipico per farlo uscire 
sia dai confini regionali che temporali. 
La gara è riservata a pasticceri amatori 
e non professionisti. Una prima fase 
si svolgerà all’istituto alberghiero 
Marco Polo. La finale sarà domeni-

ca 17 novembre al MOG, presso il 
Mercato Orientale. La premiazione 
invece avverrà nella sala del Palazzo 
della Borsa”. 
Tra le varie iniziative a cui Stefania 
Mantero ha collaborato in qualità di 
associato A.P.E.I. ricordiamo anche 
la Coppa del Mondo di Panettone – 
Summer Edition, che si è tenuta il 18 
maggio al Porto Antico, in concomi-
tanza con la Festa dello Sport. 
Uno dei tanti eventi che la vedono 
impegnata a promuovere la sua pas-
sione per l’arte della pasticceria, in 
continuità e nel ricordo dei genitori 
Annamaria e Stefano, sempre vivi nella 
memoria dei sampierdarenesi.

Marilena Vanni

Stefania Mantero porta 
l’arte pasticcera a Venezia

Una sampierdarenese sul Red Carpet
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r - tel. 010.653.16.26
Via Cantore, 116 r - tel. 010.46.51.83

Piazza Petrella, 22 r.  - tel. 010.644.23.56
Piazza Livraghi, 2 r - tel. 010.745.35.02

Abbigliamento

NICOLE
Genova

Facebook:  Nicole Genova 
Instagram: Nicole Genova - Nicole Abbigliamento Genova

La folla davanti allo storico negozio 
di ottica Montanari ha reso difficile 
passare nei portici di via Cantore nel 
pomeriggio di sabato 28 settembre. 
Era in corso la grande festa organiz-
zata da Lorenzo Mazzucchelli, con 
la moglie Rosanna, la nipote Ilaria e 
Francesca per celebrare settant’anni 
di continuativa apertura di uno dei 
negozi più cari ai sampierdarenesi 
ma non solo. Non capita spesso di 
poter festeggiare un anniversario di 
questo genere, specialmente in un 
periodo come l’attuale, decisamente 
irto di difficoltà ed i moltissimi pre-
senti hanno mostrato di apprezzare 
il lavoro così altamente specialistico 
svolto in quel punto di riferimento da 
decenni. Buona musica, ottimi dolci ed 

La grande festa per i primi 
settant'anni di Ottica Montanari

Nel corso della lunga vita del mensile 
molte pagine del Gazzettino Sampier-
darenese sono state dedicate alle ville 
cinquecentesche di San Pier d’Arena, 
spesso indicate come valore su cui 
contare per una riqualificazione del 
quartiere. Immobili ricchi di storia e di 
arte, che altrove godrebbero di una vi-
sibilità maggiore rispetto a quanto sia 
sempre avvenuto a casa nostra. Poche 
di loro si aprono al pubblico solo per 
qualche fine settimana nelle giornate 
dedicate alla visita dei Rolli, giusto 
il tempo per stupire un momento il 
visitatore. Presto però ci potrebbero 
essere sorprese, a meno che non si 
tratti dell’ennesimo intervento senza 
un minimo di progettualità futura. 
L’esperienza del passato insegna. La 
conservazione, il restauro sono impor-
tanti ma occorre anche una destina-
zione d’uso che dia valore al territorio. 
Cominciamo da Villa Lercari Sauli, 
detta “La Semplicità” (nella foto). 
L’immobile si trova in via Daste, nella 
zona pedonale. I locali posti al piano 
terra sono stati ritenuti idonei a essere 
trasformati in spazi polivalenti per atti-
vità didattiche e culturali. Come luogo 
di socializzazione è prevista una caffet-
teria che avrà anche un’area esterna 
con tavolini. All’interno gli ambienti 
saranno divisi da pareti in cartongesso 
e vetrate scorrevoli. I lavori sono iniziati 
da qualche mese e sono finanziati con 
fondi PNRR e PNC, di cui sentiamo 
parlare spesso ma non a tutti è chiaro 
cosa ci sia dietro a queste sigle. Il Piano 
nazionale di ripresa e resilienza nasce 
per rilanciare l’economia dopo la pan-
demia di Covid-19 ed è componente 
del fondo per la ripresa europea. Il 
PNC invece è il piano nazionale per 
gli investimenti complementari e 
nasce nel 2021 ad integrazione delle 
risorse del PNRR. Il dato importante 

è che tutti gli interventi finanziati dai 
due piani debbano essere completati 
per legge entro il 2026. Anche per la 
riqualificazione di Palazzo Grimaldi 
detto la Fortezza si ricorre a quei 
fondi. Dopo un primo intervento sulle 
facciate, si va a intervenire con opere 
interne: efficientamento energetico 
degli impianti, restauro di affreschi, 
stucchi e portali. Non risulta ancora 
ben chiara la futura destinazione 
d’uso ma pare che ci sia l’interesse 
dell’Accademia di Belle Arti. Altro 
cantiere in corso d’opera è quello di 
Villa Scassi, il parco che faceva parte 
della proprietà di Villa Imperiale Scassi 
detta “la Bellezza”. Riassumiamo gli 
interventi: una nuova area gioco con 
piramide per arrampicata e pavimen-
tazione antitrauma sarà posizionata in 
uno degli spazi a fianco della scalinata 
centrale, è in corso la realizzazione di 
un’area fitness al posto della pista di 
pattinaggio, si interverrà anche sul 
campetto da calcio. Il progetto riguar-
da anche il restauro conservativo dei 
ninfei, delle nicchie, delle balaustre e 

comprende pure l’automazione dei 
cancelli di accesso al parco. Previsto 
anche il ripristino dei giochi d’acqua, 
del sistema scenografico di illumi-
nazione e il riordino del verde. Un 
bel salto di qualità per il più grande 
spazio verde di San Pier d’Arena, 
molto frequentato in tutte le stagioni 
da utenze di ogni età. Rappresenta 
invece una bella novità il recupero di 
Palazzo Carpaneto, l’edificio che si af-
faccia su piazza Montano. L’immobile 
è stato acquistato recentemente dal 
Comune di Genova. Un’acquisizione 
importante se solo si ricorda che 
all’interno sono custoditi affreschi di 
Bernardo Strozzi. Strozzi è un pittore 
e religioso vissuto nei primi decenni 
del 1600 ed è considerato un nome 
importante nella pittura barocca. Suo, 
ad esempio, è il famoso dipinto “La 
cuoca” conservato a Palazzo Rosso. 
Altri affreschi di Bernardo Strozzi sono 
presenti a palazzo Nicolosio Lomellino, 
in via Garibaldi, tanto per far capire il 
valore presente a San Pier d’Arena. 
Eppure, nonostante opere d’arte così 
preziose, il Palazzo Carpaneto, detto 
anche Villa Centurione Carpaneto, è 
rimasto a lungo abbandonato. Oggi il 
progetto di recupero del complesso ha 
l’obiettivo di valorizzare le parti stori-
che e artistiche e di restituire a San Pier 
d’Arena spazi museali, sale per mostre 
e conferenze. Naturalmente andranno 
messi a norma tutti gli impianti. In 
previsione anche l’installazione di un 
ascensore per migliorarne l’accessibi-
lità. Il terrazzo sarà completamente 
riqualificato. Ma soprattutto i lavori si 
concentreranno sul restauro conserva-
tivo degli affreschi di Bernardo Strozzi.
Ci attende una San Pier d’Arena rinno-
vata? “Lo scopriremo solo vivendo”.

Marilena Vanni

una meravigliosa torta hanno creato 
un’ambientazione amichevole molto 
gradita da tutti i presenti. I coniugi 
Mazzucchelli e la nipote Ilaria assie-
me a Francesca hanno accolto tutti 
con la consueta cortesia e la gente 
non ha mancato di manifestare il 
proprio gradimento per l’atmosfera 
così gradevole. Carlo Montanari iniziò 
l’attività nel 1954, nel 1982; continuò 
Lorenzo (Renzo) Mazzucchelli al quale 
si affiancò dal 2005 la moglie Rosanna 
Mazzarello e nel 2016 new entry della 
nipote Ilaria Mazzarello poi affiancata 
da Francesca nel 2022, sino a questi 
giorni con il compimento di 70 anni 
ininterrotti di attività nel settore ottico. 
Innumerevoli coloro che in questi anni 
sono stati aiutati a migliorare la pro-

pria vista o a contenere problematiche 
purtroppo molto comuni specialmente 
in età avanzata, ragion per cui Ottica 
Montanari può essere a buon titolo 
definito un punto di riferimento 
altamente professionale della nostra 
San Pier d’Arena. Il Gazzettino è da 
molti anni sempre vicino al commercio 
della nostra “piccola città”, settore 
senza il quale la vita di tutti sarebbe 
decisamente più problematica per 
tutti. Tra le nostre “eccellenze” sono 
incluse attività storiche come questa, 
assieme alle numerose associazioni di 
volontariato che quotidianamente la-
vorano a beneficio della cittadinanza, 
nonché le numerose tracce del nostro 
passato che merita di essere sempre 
più e meglio conosciuto. Viviamo in 
una parte di Genova che può vantare 
aspetti meravigliosi e tutto questo 
supera di gran lunga per importanza 
le problematiche che talvolta vengono 
evidenziate solo perché si ritiene che 
faccia più notizia ciò che preoccupa 
anziché ciò che rassicura e tonifica. 
Grazie dunque non solamente a Ottica 
Montanari, ma a tutti coloro che in 
ogni campo svolgono senza clamori 
una quotidiana opera produttiva, so-
ciale, culturale.È questo che continua 
a sostenere la nostra società.

Pietro Pero

Il 28 settembre scorso

Aspettando la San Pier d’Arena del futuro 
con un occhio rivolto al passato

Il restauro delle nostre ville storiche
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Il candidato Presidente per il Centro-destra Marco Bucci, sindaco di Genova 
e Commissario Straordinario per la ricostruzione del viadotto Polcevera 
dell’Autostrada A10, può contare su una coalizione formata dalle seguenti 
sette liste: Alternativa Popolare, Forza Italia, Fratelli d'Italia, Lega, Orgoglio 
Liguria, Udc, Vince Liguria. Il candidato Presidente Andrea Orlando, deputa-
to Dem, che è stato, in precedenti governi, ministro dell'ambiente, ministro 
della giustizia e ministro del lavoro e delle politiche sociali, si presenta alla 
guida del Campo Largo e può contare su una coalizione formata dalle se-
guenti sei liste: Alleanza Verde Sinistra, Andrea Orlando Presidente, Liguri a 
Testa Alta, Movimento 5 Stelle, Patto Civico Riformista, Partito Democratico.
Gli altri candidati alla presidenza della Regione Liguria sono: Maria Anto-
nietta Cella (Partito Popolare del Nord), Davide Felice (Forza del Popolo), 
Marco Giuseppe Ferrando (Partito Comunista dei Lavoratori) Nicola Morra 
(Uniti per la Costituzione), Nicola Rollando (Per l'Alternativa), Alessandro 
Rosson (Indipendenza) e Francesco Toscano (Democrazia Sovrana Popolare). 
Come prescrive la legge regionale 18 del 21 luglio 2020, la votazione per 
l’elezione del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio regionale 
Assemblea Legislativa della Liguria, avviene su un’unica scheda, su cui 
l’elettore esprime il suo voto per una delle liste provinciali, tracciando un 
segno sul relativo contrassegno e può manifestare fino a due preferenze di 
candidati appartenenti alla stessa lista, purché di genere diverso. Se si indi-
cano due candidati di ugual sesso, la seconda preferenza viene annullata. 
Qualora l’elettore esprima il suo voto soltanto per una lista provinciale il voto 
si intende validamente espresso anche a favore del candidato Presidente 
della Giunta regionale, alla stessa collegato. C’è la possibilità di esprimere 
il voto disgiunto, tracciando un segno sul nome del candidato Presidente e, 
volendo, sul simbolo di una lista che non lo appoggia. Il voto disgiunto non 
riguarda le preferenze: non è infatti possibile scrivere i nomi di candidati 
appartenenti a una lista diversa da quella segnata. Non è neppure possi-
bile votare due liste diverse (neanche se appoggiano lo stesso candidato 
Presidente) né, ovviamente, due candidati presidenti diversi.

G.D.

Chi sarà il nuovo 
Presidente della Liguria?

segue da pag. 1

È sotto gli occhi di tutti la profonda 
crisi in cui versa la Sanità Italiana. 
Mancano i medici, spesso i pazienti 
che si recano all'ospedale per una 
visita, sono rimandati indietro con la 
motivazione che “le liste sono chiuse”. 
Altri con patologie gravi e urgenza di 
visita o di esami importanti, addirit-
tura per la sopravvivenza, si vedono 
assegnare appuntamenti lontani di 
anni. A questo si aggiungono scene 
di violenza nei confronti del personale 
medico e sanitario, che sono il frutto 
della disperazione dei parenti degli 
ammalati che vedono i loro cari in pe-
ricolo di vita e non assistiti. Non a caso 
proprio da noi a San Pier d’Arena, nel 
nostro Ospedale Scassi hanno messo 
recentemente, un presidio di Polizia 
permanente, per garantire l'ordine e 
la sicurezza del personale sanitario e 
degli ammalati. 
Ma per fortuna “Loro” ci sono. “Loro” 
sono i Volontari Ospedalieri della città 
di Genova. I nuovi volontari inizieran-
no la formazione e l'aggiornamento 
con i corsi che si terranno presso il 
Centro Civico Buranello, lunedì 7 
ottobre e fino a lunedì 21, dalle 17 
alle 19 con frequenza bisettimanale. 
Sono i camici azzurri che illuminano 
il tempo buio della Sanità odierna. 
25.000 presenze e milioni di ore di 
servizio in Ospedali e altre strutture 
territoriali in tutta Italia, prestato a 
titolo assolutamente gratuito. Se li 
incontri per la strada non li riconosci 
perché non hanno niente di diverso 
dalle altre persone né la loro vita è 
diversa: vivono in famiglia, lavorano, 
hanno impegni, gioie e dolori come 
tutti. Ma in effetti sono diversi e lo 
sono perché hanno fatto una scelta 
diversa, che normalmente non piace e 
che di solito si cerca di evitare: quella 
di guardare in faccia la sofferenza e 
di accostarsi ad esso. “Loro” invece 
sanno che, in una società come la no-
stra, che tende ad escludere il contatto 

fisico a causa dell'uso crescente di 
cellulari, computer, tablet e smartpho-
ne, è così importante una conoscenza 
reale e hanno imparato che la porta 
dell'anima è il volto e lo sguardo è 
l'unica chiave che apre quella porta. 
Così prestano il loro servizio muniti 
semplicemente della loro umanità. 
È bello far conoscere le origini del 
Volontariato Ospedaliero Nazionale 
che, come tutte le cose grandi, nasce 
in modo semplice, come è semplice un 
bicchiere d'acqua. E l'8 dicembre del 
1967: un giovane medico, il dottore 
Erminio Longhini, vice primario della 
divisione di Medicina Interna dell'O-
spedale Niguarda di Milano, mentre 
attraversa una corsia dell'Ospedale 
sente un lamento. Si avvicina a un 
letto, dove una donna con un filo di 
voce, chiede un bicchiere d'acqua. Il 
medico rimane colpito dal fatto che 
la richiesta cade nell'indifferenza più 
totale. Si rivolge ad un inserviente che 
sta pulendo il pavimento e chiede di 
portare un bicchiere d'acqua a quella 
malata. La risposta è: “Se ogni volta 
che un ammalato ha bisogno di un 
bicchiere d'acqua, io interrompesse 
il mio lavoro, il pavimento sarebbe 
sporco e poi non tocca a me questo 
compito”. A queste parole nasce, nel 
giovane medico una domanda: “Ma 
allora a chi tocca?” E da qui nasce il 
Sogno e inizia quella realtà grande che 
è il Volontariato Ospedaliero, costitu-
ito come associazione nel 1975. Tre 
anni dopo una legge sull'Istituzione 
del Servizio Sanitario sancisce la pre-
senza del volontariato all'interno delle 
strutture Sanitarie Pubbliche, legitti-
mando la presenza dell'AVO, sancita 
dalla legge quadro sul Volontariato, 
promulgata nel 1991, che riconosce 
il Volontariato come forza integrante 
ed essenziale allo sviluppo sociale del 
Paese. 

Carla Gari

Iniziano i corsi per 
i Volontari Ospedalieri

Dal 7 ottobre al Centro Civico Buranello

La domanda non riguarda solamen-
te i cibi che consumiamo, ma una 
quantità di altri ambiti, dalle punture 
da insetti o ragni sino alle periodiche 
notizie sulle possibili epidemie. Lungi 
da noi il provare a disquisire su queste 
materie non essendo esperti, quindi ci 
fermeremo a qualche considerazione 
più attinente la nostra esperienza 
pluridecennale nella produzione e 
vendita di cibi. 
Certo è che la diffusione delle “infor-
mazioni” viaggia ormai così rapida che 
l’accertare la veridicità delle notizie 

appare sempre più un’impresa difficile 
ed il “terrorismo social” spesso dilaga. 
Parliamo qui solamente dei recenti 
sequestri di insalate, formaggi e carni 
crude o poco cotte trovati inquinati 
da “listeria monocytogenes”. Alcune 
insalate confezionate in sacchetti, 
pronte per il consumo in quanto 
già lavate dal produttore sono sotto 
accusa e numerosi lotti sono stati 
ritirati dal commercio come infettate 
dal batterio. 
Le conseguenze per noi se in buona 
salute non sono gravissime (diarrea, 

Forse ci sono troppi allarmismi?
Occhio al prodotto

nausea), ma se il consumatore ha altre 
patologie o scarse difese per ragioni 
più serie, ecco che l’assunzione di 
questi prodotti può essere un grave 
rischio. Lo stesso vale per altri prodotti 
che generalmente si ingeriscono crudi. 
Il batterio “vive e lavora” tra i 30 ed i 
38 gradi di temperatura (quindi quella 
media del nostro corpo) ma resiste 
anche in frigo a temperature poco 
sopra lo zero. Qui occorre essere molto 
chiari: mettere prodotti in frigo NON 
E’ la garanzia assoluta della loro lunga 
durata. Non sono rari i casi di perso-
ne che consumano alimentari dopo 
averli lasciati a lungo in frigo (magari 
poco pulito) e poi accusano malesseri 
gastroenterici per i quali tendono a 
dare la colpa a tutto tranne che ai 
propri errori. Le istruzioni che sono 
sulle confezioni (ad esempio: ”Dopo 
l’apertura consumare entro 2-3 gior-
ni”) spesso vengono tranquillamente 
ignorate. Ma torniamo alla “listeria”. 
Le ditte di ortofrutta che impacchet-
tano insalata ed altri vegetali “pronti 
al consumo” (che conviene comunque 
lavare prima di ingerire) sono fornite 
di grandi macchinari che vengono 
caricati con il vegetale già separato da 
torsoli, foglie secche, altre impurezze 
e soprattutto dalla terra (nella quale 
il batterio “listeria” vive e prospera 
tranquillo..). Il prodotto viene fatto 
scorrere all’interno (protetto da ve-
trate) e trattato con getti d’acqua che 
contiene sostanze atte ad abbattere 
la carica batterica. Poi le verdure ven-
gono risciacquate lungamente (non 
con lo stesso liquido) per separarle 
dall’acqua con antibatterico arrivando 
alla fase finale dove vengono parzial-
mente asciugate per non seccarle ed 
infine confezionate nei sacchetti che 
troveremo sui banchi del supermerca-
to. Se in questa lavorazione qualcosa 
va storto, o qualcuno ha ritenuto di 
ridurre i costi, magari velocizzando 
troppo il processo o diminuendo 
qualche additivo che combatte le 
contaminazioni batteriche, ecco che si 
possono creare situazioni di potenziale 
pericolo per la salute. Sta alla serietà 
del produttore comportarsi secondo 
quella che gli inglesi chiamano “due 
diligence”, ovvero la dovuta cura nel 
produrre quanto poi si vende. Per 
questa ragione, come già fatto altre 
volte, ci permettiamo di raccomandare 
a chi ci legge di non risparmiare pochi 
centesimi su queste cose e affidarsi a 
rivenditori la cui serietà nel controllo 
della qualità è ben nota. 
Sulla qualità non si deve scherzare 
visto che ne va della nostra salute. 
La regola d’oro è sempre la stessa: 
leggere bene etichette ed istruzioni 
nutrizionali su di esse scritte. Vogliamo 
anche ricordare che in “mercatini” im-
provvisati può capitare di sentirsi dire: 
“il mio prodotto è sanissimo! Lo col-
tivo io personalmente, è biologico” o 
altre affermazioni simili che comunque 
non garantiscono assenza di germi. 
Non basta la dichiarazione verbale 
unita alla simpatia del commerciante, 
ma è obbligatoria la certificazione, rila-
sciata da ente autorizzato, che attesti 
quanto egli ci sta dicendo. Quando poi 
vediamo banchi in strada non dotati di 
frigo, con pezzi di formaggio fasciati 
solamente da un film di plastica e 
messi in una vetrinetta per darci ad 
intendere che così facendo il prodot-
to sarebbe “protetto”, ci chiediamo 
perché mai i commercianti che hanno 
negozio fisso vengano visitati regolar-
mente da ASL o dal N.A.S. e sanzionati 
pesantemente se sgarrano, mentre 
queste cose sembrano tollerate. 

Pietro Pero

La zucca, della quale si conoscono duecento varietà commestibili, appartiene 
alla famiglia delle Cucurbitacee.  Ha origini che risalgono a più di seimila 
anni fa in Messico. In Europa la zucca è arrivata con la scoperta dell’America, 
come i pomodori e le patate. La zucca è costituita per il 90% di acqua ed 
è ricca di minerali e vitamine. Povera di calorie contiene il betacarotene un 
antiossidante che rinforza il sistema immunitario e i suoi semi contengono 
zinco un rimedio naturale per chi soffre di problemi riguardanti l’apparato 
urinario. Largamente usata in cucina, questo frutto viene usato anche a 
scopo decorativo. Uno dei modi più diffusi è quello che la lega alla tradizio-
nale festa americana di Halloween per la quale si utilizzano grandi zucche 
rotonde, svuotate e illuminate nell’interno con delle candele. Lasciando da 
parte i fini ornamentali, a noi interessano gli usi e l’utilizzo in cucina. Poiché 
diverse sono le qualità della zucca, come diverso è il loro impiego in cucina, 
noi ci occuperemo della zucca “violina” che ci fornisce la ricetta di oggi.

Le polpette di zucca

Ingredienti: zucca violina 500 gr, pangrattato 100 gr, parmigiano grattugiato 
100 gr, scamorza affumicata 50 gr, 1 uovo, olio EVO quanto basta, olio di 
semi per friggere, sale fino e pepe nero.

Preparazione: tagliate la zucca a dadini, cuocere in padella con un filo 
d’olio, far raffreddare la zucca in una ciotola e aggiungere, pangrattato, 
parmigiano, l’uovo, il pepe, il sale e amalgamare il composto. Creare con 
le mani delle polpette non molto grandi, unire la scamorza al centro e 
rinchiudere l’impasto. Impanate le palline ottenute e friggetele per pochi 
minuti in modo da far sciogliere il formaggio all’interno. Adagiatele su un 
foglio di carta assorbente e servitele calde e dorate.

C.G.

La vera maniera 
di cucinare alla genovese

A succa 
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Perdonaci la guerra, Signore.
Signore nato sotto le bombe di Kiev,
abbi pietà di noi.
Signore, morto in braccio alla mamma in un bunker di Kharkiv
abbi pietà di noi.
Signore, mandato al fronte a vent’anni,
abbi pietà di noi.
Signore, se come Caino continuiamo ad uccidere nostro fratello,
perdonaci.
Signore, perdonaci la guerra,
ti imploriamo.
Signore, ferma la mano fratricida, illumina le nostre coscienze.
non sia fatta la nostra volontà.
Signore, non ci abbandonare nel nostro agire.
fermaci, Signore, fermaci.
E quando avrai fermato la mano di Caino,
abbi cura di lui.
È nostro fratello.	

Carla Gari

Grazie alla collaborazione con il dot-
tor Fabio Romairone, il Gazzettino è 
in grado di pubblicare l'intervista al 
dottor Fabio Silvano, Coordinatore dei 
Micologi dell’Asl 3, da decenni uno 
dei massimi esperti in questo campo.
- Quali attenzioni si devono seguire 
nella raccolta occasionale di funghi?  
"Innanzitutto si raccomanda al rac-
coglitore il massimo rispetto della 
normativa vigente al fine della salva-
guardia del sottobosco. Devono essere 
raccolti soltanto esemplari interi e 
completi di tutte le parti necessarie alla 
determinazione della specie. Occorre 
raccogliere soltanto esemplari giovani 
ed assolutamente sani. Per consentire 
la diffusione delle spore, i funghi rac-
colti devono essere riposti e trasportati 
in contenitori rigidi ed aerati, realizzati 
in fibre naturali intrecciate. Non si de-
vono utilizzare sacchetti o contenitori 
in plastica. Non devono essere utiliz-
zati rastrelli, uncini o altri attrezzi che 
possano danneggiare lo strato umifero 
del suolo, il micelio e l’apparato radi-
cale delle essenze arboree. I funghi 
di qualsiasi specie, anche se velenosi 
o non commestibili, non devono in 
alcun modo essere volontariamente 
distrutti o danneggiati. Non è consen-
tita la raccolta della specie Amanita 
caesarea allo stato di ovolo chiuso. 
L’Amanita caesarea (ovolo buono) e 
l’Amanita Phalloides (mortale) hanno 
uno sviluppo di crescita simile, che 
parte dallo stato di ovolo, per arrivare 
alla completa maturazione in forma di 
fungo aperto. Si raccomanda di non 
raccogliere mai esemplari allo stato 
di ovolo o non dischiusi, sia perché 
le spore non possono disperdersi 
nell'ambiente, ma soprattutto per-
ché è più facile la confusione con la 
menzionata specie velenoso-mortale. 
Occorre infine valutare con attenzio-
ne l’habitat di raccolta e il luogo di 
provenienza. Possono infatti risultare 
contaminati da agenti esterni quali: 
fitosanitari, metalli pesanti (piombo, 
mercurio, cadmio), metalli non pesanti 
(cromo, arsenico, rame), radionuclidi. 

Si sconsiglia la raccolta in prossimità 
di discariche, strade ad intenso traffico 
veicolare, industrie inquinanti, ecc. Si 
raccomanda infine di fare particolare 
attenzione alla presenza di zecche".
- Dove si possono far controllare 
nell’Asl 3 i funghi raccolti? 
"Presso l’Asl 3 è possibile rivolgersi 
gratuitamente ai Micologi della Strut-
tura Complessa Igiene degli Alimenti 
e della Nutrizione del Dipartimento di 
Prevenzione. La nuova sede, a partire 
dal primo ottobre, è ubicata in via 
Frugoni 27. Il controllo può essere 
effettuato il lunedì e il giovedì dalle 
11 alle 12:30. Si possono chiedere 
informazioni al numero telefonico 
3280474988 dal lunedì al venerdì. Si 
raccomanda di portare a controllo le 
specie fungine in esemplari interi e 
in buone condizioni organolettiche. 
È obbligo portare a controllo l’intero 
quantitativo e non solo un elemento 
rappresentativo del raccolto. I funghi 
devono essere portati al controllo in 
contenitori aerati (cestini, cassette o 
scatole) evitando i sacchetti di plastica. 
Gli esemplari da sottoporre al control-
lo, inoltre, dovranno essere integri e 
completi in ogni loro parte, poiché 
tutti i particolari di gambo e cappello 
sono utili per una corretta determi-
nazione della specie.  Si ricorda che 
i funghi non adatti all’alimentazione 
umana verranno scartati ed eliminati 
durante la fase del controllo. Quindi 
non verranno più restituiti all’inte-
ressato".
- Nel caso ci si trovi a consumare un 
piatto a base di funghi, si può stare 
tranquilli? 
"I funghi rappresentano un alimento 
prelibato, ma occorre tenere sempre 
presente la loro insidiosità per evitare 
che un’identificazione frettolosa o 
superficiale trasformi una prelibatezza 
gastronomica in causa di intossicazio-
ne o avvelenamento dagli esiti anche 
letali. Si consiglia di far controllare an-
che i funghi regalati da amici e parenti, 
se non hanno conoscenze scientifiche 
di micologia. I titolari di attività di 

ristorazione devono somministrare 
funghi epigei spontanei regolarmente 
certificati da Micologo Esperto. Ed 
essere in possesso di Attestato di 
Riconoscimento delle specie fungine. 
Quanto sopra offre sufficiente sicu-
rezza per un consumo in tranquillità. 
L’avventore può chiedere al titolare 
garanzie in merito al rispetto della 
normativa vigente".
- Quali funghi possono essere consu-
mati con facilità? 
"I funghi sono considerati un alimen-
to a basso contenuto calorico ma di 
notevole impegno digestivo e anche 
quelle specie considerate da sempre 
commestibili contengono sostanze 
che possono risultare indigeste e non 
tollerate da tutti. Ne deriva che tutti i 
funghi devono essere consumati con 
moderazione".
- Come si puliscono? 
"Con l’aiuto di un coltellino affilato 
dalla lama liscia si comincia ad eli-
minare la parte terrosa sul gambo, 
raschiandolo con delicatezza fino ad 
eliminare qualsiasi traccia di terra. Suc-
cessivamente si può sciacquare con un 
panno umido, avendo cura di privarli 
delle parti che presentano marciume 
e muffe e quindi non edibili".
- Come si conservano? 
"La conservazione dei funghi preve-
de sempre un'accurata pulizia. Per 
il consumo a breve termine si può 
procedere alla conservazione a tempe-
ratura di frigorifero. I funghi possono 
essere anche congelati, privilegiando 
gli esemplari più belli e sani, per poi 
essere consumati nel termine di qual-
che mese. I funghi possono essere, 
altresì, conservati sott’olio, prediligen-
do anche in questo caso gli esemplari 
più giovani e sani, privi di parassiti. La 
conservazione sott’olio deve rispettare 
rigorosamente le procedure necessarie 
a scongiurare il pericolo Botulino".
- Il consumo di funghi è adatto a tutti 
o in alcuni casi ci sono controindica-
zioni? 
"Si sconsiglia il consumo di funghi ai 
bambini sotto i dodici anni, agli anzia-
ni, alle donne in gravidanza, nonché a 
qualsiasi adulto soggetto a patologie 
epato-renali o debilitanti. Il consumo 
deve essere, comunque, limitato an-
che nei soggetti sani e sempre previo 
accurata cottura".
- Quando si acquistano i funghi, cosa 
è necessario controllare? 
"I funghi alla vendita devono essere 
posti in cassetta, o piano mono-strato, 
e corredati di cartellino di avvenuto 
controllo da parte di Micologo Esper-
to. È diritto esigere dal commerciante 
l’esibizione del predetto tagliando a 
garanzia di tranquillità".
- Ci sono dei falsi miti sui funghi? 
"Per quanto riguarda la loro com-
mestibilità, purtroppo, i funghi sono 
tuttora oggetto di assurde credenze 
popolari molto pericolose. È falso asse-
rire che siano sicuramente commesti-
bili quelli rosicchiati dalle lumache o da 
altri animali del bosco. Non è vero che 
i funghi che presentano un viraggio 
di colore al taglio siano sicuramente 
velenosi. Non esiste un modo empirico 
per distinguere i funghi commestibili 
da quelli non commestibili o velenosi 
e solo lo studio attento dei caratteri 
morfocromatici e un’accurata analisi 
dell’habitat di crescita, permettono di 
determinare con esattezza se il fungo 
raccolto possa essere consumato 
senza mettere a repentaglio la nostra 
salute". 

Mar. Bon.

Funghi: l’Asl spiega 
come comportarsi

Intervista al coordinatore dei Micologi Fabio Silvano

L’associazione di volontari AVO organizza un corso base per nuovi volontari 
presso i locali del Centro Civico Buranello durante il mese di ottobre, dalle 
17:00 alle 19:00, nelle seguenti giornate: lunedì 7, giovedì 10, lunedì 14, 
giovedì 17, lunedì 21 ottobre. 
AVO è un’associazione di volontari che da oltre quarant'anni gratuitamente 
opera in presenza e con vari mezzi di comunicazione sul territorio in più di 
trenta strutture della nostra città (ospedali, Rsa ed altro) allo scopo di essere 
accanto agli ammalati, alle persone fragili (anziani e bambini) bisognosi di 
aiuto e assistenza.
Per ulteriori informazioni contattare il numero 0105557595 oppure rivolgersi 
all’indirizzo e-mail segreteria@avogenova.it

Al via il corso base  per i volontari AVO

Saremmo contenti se potessimo gioire 
alla notizia che è stato approntato un 
traduttore per tradurre in “ligure”. 
Sarebbe un aiuto che la tecnologia ci 
offrirebbe per rilanciare il nostro geno-
vese e le parlate di Liguria. Purtroppo 
per ciò che riguarda il traduttore in 
ligure proposto da Google, non è così.
A parte alcuni errori dovuti alla man-
canza di un addestramento completo, 
vi sono due sciagure che incombono 
su questo traduttore in “ligure”. 
Una è l’utilizzo deliberato di parole 
inventate, mai pronunciate da nes-
suno: chi ha mai detto satisfaçion 
per tradurre soddisfazione? E chi 
usa reçerca, exerçito, ecc.? L’altra è 
l’utilizzo di una grafia non codificata 
e non coerente chiamata “grafia tra-
dizionale”, che solo pochi eletti sanno 
usare perché, al di là del nome, non 
è spiegato da nessuna parte come 
si faccia a scrivere utilizzando quella 
grafia. Ad esempio, come si mettono 
le consonanti doppie? Io proprio non 
lo so! Ma qui sorge anche un’altra 
osservazione: chi può pensare che la 
parola accattâ vada pronunciata con 
la ‘c’ e la ‘t’ semplici se il traduttore le 
scrive doppie?
Attenzione quindi: utilizzate pure il 
traduttore di Google per divertirvi a 
leggere che belin si traduce campana 
(provare per credere); fate tutti gli 

esperimenti che volete, ma abbiate 
sempre in mente che il ligure ge-
nerato dal traduttore è lingua mai 
esistita e mai pronunciata. Per questo 
ci raccomandiamo calorosamente di 
non usare il traduttore di Google e 
di scoraggiare chiunque voglia utiliz-
zarlo. Se, specie tra chi non sa parlare 
in genovese, si facesse avanti l’idea 
di poter utilizzare il traduttore per 
imparare il genovese, ebbene questa 
sarebbe la morte definitiva della nostra 
bellissima lingua ligure! Evitiamo di uc-
cidere le nostre parlate: uccidiamo noi 
il traduttore di Google, bandendolo 
dalla nostra vita.

P.S. Rileggendo questo contributo ci è 
venuto un dubbio. Dato che l’utilizzo 
del traduttore di Google porterebbe 
alla morte delle nostre parlate, siamo 
sicuri che Google possa fare di sua 
iniziativa un traduttore nella nostra 
lingua senza consultare i nostri esperti 
e le nostre istituzioni? Davvero le 
lingue del mondo sono così esposte 
alla loro morte, con la scusa di volerle 
proteggere con un traduttore?

Franco Bampi 
Presidente de A Compagna

Giorgio Oddone 
Presidente della Consulta Ligure

Traduttore di Google:
una sciagura o un’opportunità?

Le lingue del mondo sono esposte alla morte?

Preghiera
in tempo di guerra
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Nell’ambito dei fondi stanziati dal 
Piano nazionale per gli investimenti 
complementari (PNC) destinato ad 
integrare, tramite risorse nazionali, 
gli interventi del PNRR per gli anni dal 
2021 al 2026 sono stati avviati proget-
ti per il restauro e la valorizzazione del 
Sistema dei Forti e della Cinta Muraria 
che riguardano anche Forte Belvede-
re e Forte Tenaglia. Iniziamo questa 
prima parte da Forte Belvedere, la cui 
storia inizia durante la guerra di suc-
cessione austriaca, che vide coinvolta 
la Repubblica di Genova tra il 1745 ed 
il 1748. Nel settembre 1746 la città 
fu occupata dalle truppe imperiali del 
generale Botta Adorno, scacciate il 5 
dicembre dalla sollevazione popolare 
iniziata a Portoria dal gesto coraggio-
so del Balilla. Allontanati gli invasori, 
Genova rafforzò le difese campali at-
torno alla città. Furono scavate trincee 
che dalla Fiumara raggiungevano il 
Campasso e salivano lungo la collina 
fino alle due ridotte di Belvedere, da 
qui i trinceramenti proseguivano in 
direzione di Promontorio e del posto 
avanzato della Crocetta. Nell’aprile del 
1747 gli imperiali tornarono ad asse-
diare Genova al comando del generale 
von Schulemburg, e Belvedere ospitò 
il comando genovese di ponente e 
l’ospedale da campo all’interno del 
Santuario, mentre in quello che diverrà 
il cimitero degli Angeli venivano inu-
mate in fosse comuni le vittime degli 
scontri. Terminata nel 1748 la guerra 
di successione austriaca, le ridotte ed 
i trinceramenti esistenti furono riutiliz-
zati nel 1800 dalle truppe francesi del 

generale Massena, assediate a Genova 
dagli austriaci del generale Melas. 
Conclusa l’epopea napoleonica, il 
congresso di Vienna nel 1815 assegnò 
la Repubblica di Genova al Regno di 
Sardegna. Per garantire la difesa del 
settore dalla foce del Polcevera fino 
alle posizioni della Crocetta e Tena-
glia, il Genio militare sardo progettò 
Forte Belvedere sull’area che dal 1970 
ospita il complesso del campo sportivo 
Morgavi. La casa del proprietario del 
terreno fu trasformata in una torre 
trapezoidale rastremata a due piani, 
con ingresso sul lato nord dotato di 
ponte levatoio. L’opera, terminata 
attorno al 1827, fu completata con un 
terrapieno pentagonale, o lunetta, un 
fossato in funzione di strada coperta, 
e un sottostante bastione a freccia 
(nella foto l’aspetto del Forte dopo il 
suo completamento in un modello in 
scala da me realizzato sulla base delle 
planimetrie esistenti). Nel 1857 fu 
avanzata l’idea, poi abbandonata, di 
demolire il Santuario per costruire al 
suo posto un grosso Forte, che avreb-
be compreso anche l’opera inferiore 
già esistente. Negli anni tra il 1883 
ed il 1890, a seguito di tensioni con 
la Francia ed allo scopo di proteggere 
meglio il porto e le acque ad esso 
antistanti, fu deciso di demolire la 
torre pentagonale e costruire al suo 
posto la Batteria Belvedere Inferiore, 
armata con sei obici da 28 in ghisa 
rigata cerchiata a retrocarica più 
altre bocche da fuoco sulla lunetta, 
integrata da una Batteria Belvedere 
Superiore con quattro obici da 24 GRC 

Ret posti sul piazzale del Santuario. 
Le batterie avevano cancellate mo-
bili che ne delimitavano il perimetro 
ed erano rimosse al momento delle 
esercitazioni di tiro; a testimonianza 
di ciò rimane una targa marmorea 
promemoria ancora visibile su un 
muretto all’interno della bocciofila: 
“Prima dei tiri smontare la cancellata 
antistante al ciglio di fuoco”. Durante 
la Seconda guerra mondiale, ciò che 
restava della fortificazione inferiore 
ospitò una batteria contraerea. Nel 
dopoguerra l’opera, abbandonata dai 
militari, divenne riparo momentaneo 
per alcune famiglie rimaste senza casa 
a causa dei bombardamenti. Oggi, 
nonostante la costruzione del campo 
sportivo, vi sono ancora i resti del 
Forte, della batteria ottocentesca, e di 
quella contraerea. Il progetto attuale 
ha come obiettivo restituire il Forte alla 
città attraverso una serie di interventi 
atti a creare un Parco Storico Urbano, 
conservando e valorizzando le preesi-
stenze storiche con un’illuminazione 
scenografica. Per quanto riguarda le 
parti storiche fortificate, come il ter-
rapieno pentagonale su cui sorgeva il 
Forte e il bastione a freccia, è previsto 
il restauro e la loro valorizzazione, che 
comprenderà anche gli interessanti 
resti della parte inferiore della torre 
trapezoidale costituiti da muri con 
feritoie a difesa dell’ingresso posto a 
nord già emersi dagli scavi in corso, a 
cui se ne aggiungeranno certamente 
altri. Gli interventi riguarderanno an-
che il recupero degli spazi sotterranei 
della batteria ottocentesca usati come 
magazzini e polveriera, che prendeva-
no luce dal muro con le caratteristiche 
aperture tonde simili ad oblò, inserite 
in una più ampia base quadrata in pie-
tra chiara. Inoltre, saranno valorizzati i 
resti della postazione contraerea della 
Seconda Guerra Mondiale con il bun-
ker e i basamenti dei pezzi d’artiglieria. 
Tutto ciò messo in sicurezza farà parte 
di un Parco urbano, che diventerà una 
nuova risorsa per il quartiere e la città. 
Infatti oltre a continuare ad ospitare 
servizi a carattere sportivo e sociale, 
al suo interno saranno piantate nuove 
alberature ed essenze vegetali, saran-
no realizzate attrezzature dedicate 
all’attività fisica all’aperto per tutte le 
fasce di età, aree riposo con panchine 
e aree picnic con belvedere panoramici 
per godere dell’ampia vista sulla città, 
la val Polcevera e il golfo di Genova. 
Infine, sarà curata la riconnessione 
del Parco con l’abitato circostante e la 
città. A tal proposito in salita Millelire, 
attualmente in stato di totale abban-
dono e degrado poiché chiusa al traf-
fico pedonale dagli anni ’90, saranno 
ricostruiti i muri di contenimento del 
tracciato, verrà ripresa la pavimenta-
zione tipica della crêuza e realizzato 
un nuovo impianto di illuminazione 
pubblica. In salita Belvedere saranno 
ripristinati i mattonati ancora leggibili 
ed eseguiti asfalti meno impattanti; in 
ultimo, sul tratto di corso Martinetti in 
continuità con salita Belvedere, sarà 
realizzato un nuovo marciapiede per 
il superamento delle barriere architet-
toniche. Il Ministero della cultura ha 
la responsabilità del progetto tramite 
la Direzione di Area Infrastrutture 
Opere pubbliche, mentre l’attuazione 
è affidata al Comune di Genova gra-
zie ad un finanziamento del PNC di 
5.500.000 euro. Nella prossima parte 
illustreremo gli interventi previsti per 
Forte Tenaglia.  

Fulvio Majocco

Nuova vita per Forte Belvedere 
e Forte Tenaglia

Progetti per il restauro e la valorizzazione

La dottoressa Paola Vada, funzionaria del CcBur e della biblioteca Gallino 
è prossima alla pensione. Dal 16 ottobre a ricoprire l'importante ruolo sarà 
la dottoressa Vera Monetti. Il Gazzettino Sampierdarenese augura buon 
lavoro a Vera Monetti e, nel ringraziarla per il consolidato rapporto creatosi 
in tanti anni di collaborazione, porge un affettuoso saluto a Paola Vada.

Cambio della guardia 
al Centro Civico Buranello

Entrare in un teatro, respirare bellezza 
e cultura è fonte di benessere. Una 
piacevole sensazione che si è avvertita 
lo scorso 24 settembre alla Sala Mer-
cato di San Pier d’Arena in occasione 
della conferenza stampa di presenta-
zione della stagione 2024/2025 del 
Teatro Nazionale di Genova. Tante 
le novità introdotte dal presidente 
Alessandro Giglio, dal direttore Da-
vide Livermore che con il dramaturg 
Andrea Porcheddu, Elisabetta Pozzi, 
direttrice della Scuola di Recitazione e 
Elena Dragonetti, consulente artistica 
del Teatro Ragazzi, hanno illustrato la 
nuova stagione riassunta sotto il titolo 
di Follie. In apertura è stata ricordata 
la figura di Anna Laura Messeri, attrice 
e anima della Scuola di Recitazione 
del Teatro Nazionale di Genova. Poi, 
una notizia confortante: il Teatro sta 
bene. La vendita degli abbonamenti 
sta andando molto bene con un incre-
mento del trenta per cento rispetto ai 
dati dello scorso anno.  Forse è anche 
grazie all’autobus griffato e colorato 
che sta girando della città. Come ha 
sottolineato il direttore Livermore, in 
una città che non ama i colori acce-
si, l’immagine simbolo della nuova 
stagione spicca particolarmente. Gli 
spettacoli in cartellone sono tantissimi 
e spaziano dai grandi classici al teatro 
contemporaneo. 
Ma la grande novità è rappresentata 
dal Teatro Ivo Chiesa completamente 
rinnovato. Il restyling è stato curato 
dall’architetto Alessandra Cavalli su 
un primo progetto dell’architetto 
Ciliberti. In attesa che vengano anche 
svelate le novità della facciata, l’inter-
no è pronto ad accogliere gli spettatori 
che faranno conoscenza anche con la 
fragranza Ivo, un vero e proprio logo 
olfattivo creato da Malva Moncalvo, 
fragrance designer. I profumi evocano 
spesso dei ricordi, pare che il ricordo 
olfattivo sia quello che si percepisce 
maggiormente quindi, perché non 

creare un bouquet che identifichi il 
teatro? Questa è una delle novità più 
originali della stagione. Ma ci sarà an-
che un nuovo stacchetto musicale che 
focalizzerà l’attenzione sul sipario per 
annunciare l’inizio dello spettacolo.
Anche per questa stagione prosegue 
l’iniziata sostenuta da Fondazione Ca-
rige che riguarda il biglietto sospeso. 
Sono mille i tagliandi messi a dispo-
sizione di coloro che non potrebbero 
sostenere la spesa per assistere ad uno 
spettacolo, un’iniziativa per abbattere 
le barriere sociali e culturali nell’ottica 
che il teatro deve essere di tutti e che, 
soprattutto, fa bene a tutti.  Come fa 
bene anche la musica, protagonista 
della rassegna Jazz’ ‘n breakfast, cu-
rata da Rodolfo Cervetto e giunta alla 
decima edizione. Si tratta di concerti di 
musica jazz che si svolgono la dome-
nica mattina nella Sala Mercato e nel 
teatro Modena. Il costo del biglietto 
include anche la prima colazione tutta 
da gustare ai tavolini del bar presente 
nel foyer della Sala Mercato.
Nel corso della stagione 2024-2025 
verrà dato ampio risalto alla figura di 
Eleonora Duse, nel centenario della 
sua scomparsa. 
Sono previsti incontri, mostre e uno 
spettacolo a cura degli allievi del 
Master della Scuola di Recitazione. 
Elena Dragonetti, che cura la parte del 
Teatro Ragazzi, ha presentato tutte le 
iniziative, sia quelle rivolte alle scuole, 
con spettacoli che si tengono in orario 
scolastico, sia il ricco calendario di pro-
duzioni nate per bambini e ragazzi ma 
godibili anche da un pubblico adulto. 
Perché tutti noi dovremmo protegge-
re, nutrire e conservare quella preziosa 
parte che è in noi, quella del bambino 
che è ancora capace di stupirsi. Una 
cosa è certa: la nuova stagione del Te-
atro Nazionale di Genova sarà davvero 
stupefacente.

Marilena Vanni

La bellissima stagione 
del Teatro Nazionale di Genova

Presentata il 24 settembre alla Sala Mercato

Dal 12 ottobre 2024 al 19 giugno 2025: nove titoli d'opera con quattro 
nuovi allestimenti, un titolo di balletto, dodici concerti sinfonici, sei concerti 
di musica vocale da camera, tournée e attività culturali. Questi i dati della 
Stagione Artistica 2024/2025 dell'Opera Carlo Felice Genova. La stagione 
d'opera avrà inizio sabato 12 ottobre con un'iniziativa unica a livello naziona-
le, infatti il Teatro Carlo Felice e il Teatro Nazionale di Genova effettueranno 
una inaugurazione congiunta con lo stesso titolo, The Turn of the Screw 
– racconto scritto da Henry James nel 1898 – alternando un adattamento 
teatrale in prosa fedele al testo originale e la versione musicata da Benjamin 
Britten in un unico allestimento presso il Teatro Ivo Chiesa, dando modo al 
pubblico di assistere, nella stessa serata, ad entrambe le versioni. Venerdì 
15 novembre sarà la volta di Lucia di Lammermoor, dramma tragico in tre 
atti di Gaetano Donizetti tratto dal romanzo The Bride of Lammermoor di 
Walter Scott. Terzo titolo in programma, venerdì 13 dicembre, Il cappello di 
paglia di Firenze, farsa musicale di Nino Rota, su libretto proprio e di Ernesta 
Rinaldi, dalla commedia Un chapeau de paille d'Italie di Eugene Labiche e 
Marc Michel. Un gradito ritorno, il balletto natalizio: sabato 21 dicembre 
e  domenica 22, l'Armenian National Opera and Ballet Theatre, porterà in 
scena Lo Schiaccianoci di Petr Il'ic Cajkovskij. Primo titolo del nuovo anno, 
La Traviata, melodramma di Giuseppe Verdi, dal romanzo La Dame aux 
camélias di Alexandre Dumas figlio, in scena da domenica 12 gennaio. Farà 
seguito da giovedì 6 febbraio, Andrea Chénier, dramma storico di Umberto 
Giordano. Falstaff, commedia lirica di Giuseppe Verdi dalla commedia The 
Merry Wives of  Windsor e dal dramma The History of  Henry the Fourth di 
William Shakespeare, in scena da venerdì 7 marzo.  Prima rappresentazione 
italiana della versione originale con complessi artistici italiani, da domenica 
6 aprile, Die Liebe der Danae, commedia mitologia di Richard Strauss. Da 
venerdì 16 maggio, Carmen, opéra comique di George Bizet, dalla novella 
di Prosper Mérimée. Chiude la stagione Die Zauberflote, singspiel di Wolf-
gang Amadeus Mozart, in scena da venedì 13 giugno, portato in scena dai 
Solisti dell'Accademia di alto perfezionemento e inserimento professionale 
dell'Opera Carlo Felice Genova diretta da Francesco Meli, con la direzione 
d'orchestra di Giancarlo Andretta. 

Gianni Bartalini

Il magnifico programma
dell'Opera Carlo Felice
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Cercamemoria: il nuovo ciclo
degli eventi del 2024/2025
Circa quattro anni fa, in un periodo 
reso ancora difficilissimo per tutti dal 
Covid, l’associazione “I Cercamemoria 
della Biblioteca F. Gallino” ha ideato 
una serie di incontri e visite guidate 
denominando il progetto “Sei certo di 
conoscere BENE San Pier d’Arena e San 
Teodoro?”, allo scopo di offrire alla cit-
tadinanza un’opportunità di maggiore 
conoscenza della meravigliosa storia 
della nostra Municipalità. L’iniziativa 
è stata molto favorevolmente accolta 
da Coop Liguria, la quale ha deciso di 
inserirla nel proprio ciclo “Memoria in 
Movimento” da anni portato avanti 
con successo, ed appena migliorata la 
situazione epidemiologica si è deciso 
di iniziare. Decisamente alto l’interesse 
suscitato dai vari appuntamenti, le 
conferenze che hanno avuto come 
relatore un docente universitario e le 
escursioni. Molto frequentate le visite 
a siti storici, come quella alla “Villa 
del Principe Doria” a Fassolo. Si è 
così arrivati al quarto anno di questo 
progetto al quale possono partecipare 
tutti i cittadini pagando solamente una 
piccola cifra nei casi in cui le escursioni 
si svolgano in ambienti che richiedano 
un biglietto d’ingresso, altrimenti con-
ferenze o escursioni sono gratuite. Lo 
scorso 27 settembre, nella sala “blu” 
del Centro Civico Buranello alle 17, i 
Cercamemoria e Coop Liguria hanno 
presentato il programma del ciclo 
che va da ottobre 2024 a maggio 
2025, ricchissimo di spunti davvero 
interessanti, dei quali diamo qualche 
accenno. Si inizierà il 25 ottobre “col 
botto”, come direbbero in TV, ovvero 
con la conferenza del notissimo pro-

fessor Franco Bampi, presidente de “A 
Compagna di Zeneizi” che ci parlerà 
diffusamente della centenaria storia 
del sodalizio, ma non solo. Aneddoti, 
modi di dire genovesi, curiosità e 
molto altro renderanno l’incontro di 
sicuro interesse.  A novembre ci sarà la 
visita guidata da Edmondo Forlani ad 
un gioiello di arte religiosa, la chiesa di 
San Rocco sopra Principe recentemen-
te restaurata, a dicembre (con Andrea 
Bignone di Italia Nostra) l’escursione 
“passeggiata” dalla località “mura 
degli Angeli” sino a Dinegro per am-
mirare la villa Tomati e ripercorrere 
l’antica “via del sale”, oggi salita degli 
Angeli ed a gennaio Remo Vercelli ci 
condurrà a visitare la storica S.O.M.S. 
“Universale” di via A. Carzino. Feb-
braio vedrà un altro appuntamento 
davvero importante: la visita al rifugio 
antiaereo ex S.I.A.C. di Campi, guidati 
dagli esperti del Centro Studi Sotterra-
nei; sarà una grande emozione riper-
correre le gallerie scavate nella collina 
(1943) per consentire agli operai di 
rifugiarsi tempestivamente al segnale 
dell’allarme aereo. A marzo non si 
poteva che iniziare la primavera con la 
visita guidata alla Lanterna di Genova 
ed al suo interessantissimo museo, 
dopodiché in aprile Massimo Bisca, 
presidente provinciale di A.N.P.I., 
terrà la conferenza su “Mondo del 
lavoro e Resistenza”. La conclusione 
del ciclo 2024/2025 si farà visitando 
(sempre guidati da Andrea Bignone 
di Italia Nostra) il forte Belvedere eil 
Forte Crocetta, passeggiando sino a 
Promontorio per ammirare San Pier 
d’Arena e vicinanze dall’alto ferman-

dosi in luoghi carichi di storia. Anche 
questo ciclo si preannuncia davvero 
interessante e siamo certi che la citta-
dinanza gradirà questi appuntamenti 
come già per i precedenti. I Cerca-
memoria ci tengono a sottolineare 
come l’associazione sia composta da 
appassionati della nostra storia locale. 
Da circa venti anni l’intento è quello 
di far conoscere al maggior numero 
possibile di persone quali siano le in-
credibili tracce della nostra storia per 
molti versi semi-sconosciuta anche da 
chi è nato qui o vi risiede da decenni. 
Viene richiesto spesso il supporto di 
veri esperti (professori universitari o 
altri) affinché quanto comunicato sia 
corretto e fruibile per tutti. La nostra 
municipalità lo merita e molto c’è 
ancora da scoprire e diffondere. L’as-
sociazione ha ricordato con affetto in 
apertura dell’incontro il socio Angelo 
Manca, scomparso lo scorso mese di 
agosto. Arrivato giovanissimo dalla 
Sardegna nel 1970 ha lavorato in 
Ansaldo unendo a questo una vera e 
grande passione per la nostra storia 
locale, tanto da diventare un vero 
conoscitore di San Pier d’Arena e San 
Teodoro come pochi altri, pur restan-
do unitissimo alle tradizioni della sua 
meravigliosa terra di origine. È stato 
una delle colonne dei Cercamemoria 
sin dall’inizio del cammino associativo, 
e la sua costante e precisa attività, 
sia come guida in diverse escursioni 
che come fotografo, rimane presente 
nella mente e nel cuore di chi lo ha 
conosciuto. 

Pietro Pero

Sei certo di conoscere BENE San Pier d’Arena e San Teodoro?

Torna il servizio navetta, dal centro ai teatri “Modena” e “Sala Mercato”, 
offerto dal Teatro nazionale di Genova grazie al sostegno e al contributo 
di A.Se.F., l’azienda delle onoranze funebri del Comune di Genova. Tutti i 
mercoledì sera, in concomitanza con gli spettacoli nelle due sale di ponente 
genovese, previsti in cartellone nel circuito del Teatro nazionale di Genova, 
un bus partirà da viale Duca D’Aosta, dinnanzi al Teatro “Ivo Chiesa”, farà 
tappa in piazza De Ferrari, e quindi procederà verso piazza Modena, a San 
Pier d'Arena, su cui si affacciano le due sale teatrali. Il servizio è gratuito 
ed è riservato agli spettatori che abbiano acquistato un biglietto per gli 
spettacoli rappresentati nei due teatri sampierdarenesi. Per prenotarsi, 
basta contattare la biglietteria del teatro nazionale e chiedere informazioni 
(tel. biglietteria 010.5342720). La navetta, a fine spettacolo, ricondurrà 
gli spettatori in centro. “Per il terzo anno consecutivo siamo felici di poter 
offrire questo servizio ai nostri concittadini – afferma l’amministratore unico 
di A.Se.F. Maurizio Barabino – Il Teatro nazionale di Genova sta facendo 
un lavoro straordinario e di grande successo con la direzione di Davide 
Livermore sotto la presidenza di Alessandro Giglio. A.Se.F., sempre attenta 
nel sostenere iniziative culturali di accertato e condiviso valore, è felice di 
potersi affiancare alle iniziative del Teatro Nazionale agevolando l’accesso 
alle sale del ponente genovese”. 
Il servizio partirà mercoledì 16 ottobre, in occasione dello spettacolo “Vorrei 
una voce”, di e con Tindaro Granata, in programma alla “Sala Mercato”. 

Teatri “Modena” e “Sala Mercato”

Da ottobre torna il bus navetta 
gratis targato A.SE.F.

Coop Liguria ha indetto un bando per sostenere i migliori
progetti di lotta alla povertà proposti dalle associazioni del territorio.

Mette a disposizione 65.000 euro ed è stato finanziato
con la donazione che la Cooperativa prevede ogni anno in occasione

del voto dei Soci sul bilancio.

Candida il tuo progetto entro il 15 novembre
compilando il form presente sul sito di Coop Liguria!

Informazioni e regolamento
su www.liguria.coop.it e coopseitu.it

UN VOTO UN PASTO il bando
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

La pagina 
del genovese 

è a cura 
di Franco Bampi

Ebe Buono Raffo

Ne contan 

Inparâ o zeneize
a cura di Martino Rocca

’Na paròlla ascordâ: gentilessa

Se sa che son ’na mogognonn-a, ma 
lasciæme ’n pö sfogâ. Se ghe pen-
semmo ben e semmo ònesti con niâtri 
mæximi, emmo perso a capaçitæ 
d’êse gentili, semmo diventæ ciù 
mâducæ, sgaibæ, òstili, anche sensa 
acòrzisene. Saiâ stæto a poîa da pan-

demia, ch’a n’à réizo spoiôxi, difidénti, 
pescimìsti; saiâ stæto êse stæti seræ in 
caza sensa poéi sciortî pe incontrâ o 
pròscimo; fæto sta che se sémmo mo-
dificæ, ma in pêzo. Se dîxe che cangia 
i tenpi, che niâtri vêgi no semmo boìn 
a stâ a-o passo de novitæ: va ben. 
Zoêni e vêgi se semmo ascordæ de 
quelle paròlle comme graçie, prego, 
pe piaxéi, sciâ scûse. No se pretende 
de tornâ a-i ténpi che a-i nònni e a-i 
barbi se ghe dava do voî, comme faxéi-
va mæ mamà, ma no l’é manco bello 
pe chi à i cavelli gianchi, sentîse dâ 
do ti da-i coméssi de butêghe comme 
se foîscimo parenti. Òua infiémmo in 
italiàn paròlle ingléixi dapertutto, de 
vòtte anche a spropòxito; lezémmo 
e paròlle latinn-e comme se foîsan 
americane (midia, plas, giunior, ecc.). 
A sto ponto, alôa, doviêscimo imitâ 
i ingléixi: che se parle co-a reginn-a 
ò co-a personn-a ciù ùmile se ûza o 
pronomme “you”: saiéiva ciù senplice, 
fòscia gh’ariviêmo, ma pe sto cangia-
mento, malgraddo tutto, no sémmo 

ancon pronti.  Quande s’intra inte ’n 
bar no ghe veu di studdi speciali pe dî 
bongiorno e “pe piaxéi sciâ me fa’n 
caffè” e pöi “graçie”, co-a speransa 
che o barista o no t’agge apostrofòu 
freidamente con “dica” e a-a fin o no 
te digghe manco “graçie e bongior-
no”, cösa che purtròppo ògni tanto a 
sucêde. No parlemmo pöi de quande 
montémmo in outomòbile: basta che 
quarchedùn ne tagge a stradda, ò o 
fasse ’na manêuvra azardâ e tò-u li che 
se scadenn-a o venìn che se portémmo 
drento e, comme minimo, ghe démmo 
da bertoêla: âtro che gentilessa! 
A-o ristorante ‘na cösa gentile, che no 
ghe veu ninte, a l’é quella de pasâ o 
piâto dêuviòu a-o camê: sciben ch’o 
l’é o sò travaggio e ch’o l’é pagòu 
pe fâlo, o me pâ ’n gesto cortéize, 
tanto l’é vêa che i camê ringràçian de 
longo. Quarche giorno fa m’atrovavo 
inte na tratorîa de canpagna, dove 
se mangia ben a-a zeneize; gh’êa 
’na töa con diversci adulti asetæ e ’n 
grupétto de figeu che corîvan in mêzo 
a-e töe, sbragiâvan comme se fîscimo 
a-i giardinetti e rischiavan ascì de fâ 
inganbâ i camê co-i piâti in equilibrio 
in scê brasse, mentre i genitori no se 
n’acorzéivan manco, ò fòscia ghe pài-
va che foîse normale. Òpûre âtre vòtte, 
pe fâli stâ tranquilli, ghe métan inte 
man o telefonìn co-i cartoìn animæ: 
inti cartoìn, se sceuppa ’na bonba no 
meue nisciùn, ansi se rîe, coscì (dîxe 
i espèrti) finisce che tanti figeu no 
riêscian ciù a distingoe a realtæ da-a 
fantaxîa. L’é pasòu i tenpi che ne dixéi-
van: “a töa se sta conpòsti, no s’îsa a 
vôxe, no se mette e gómie in sciâ töa”.
Gh’é ’na cösa che da diversci anni a l’é 
diventâ a-a portâ de tutti: o telefono 
celolare, son pöchi quelli che no ghe 
l’àn. Però ve pâ che, in sce ’n mêzo 
pùblico, ghe segge bezeugno de criâ 
e de fâ savéi a tutti i fæti pròppi? 
Capiscio che dapertutto se peu riçéive 
’na ciamâta, ma l’é solo ’na questión 
de bon senso dî “te reciàmmo dòppo” 
ò limitâ a rispòsta a l’indispensabile. 
Gh’é scinn-a di treni co-e caròsse ri-
zervæ dove bezeugna fâ silençio e no 
dêuviâ o celolare: anche questa a l’é 
’na forma de gentilessa e de rispetto 
pe i âtri. N’àn mostròu, e gh’êa ascì 
’na targhetta in scî tranvài, a lasciâ o 
pòsto a-e personn-e ançiann-e: no 
parlémmo pöi de mamme in atéiza, 
ma tanti zoveni no a pensan coscì. De 
vòtte, quande son in sce l’òutobo, e 
m’arêzo con doe man pe no pigiâ ’na 
patta pe tæra, me demôo a amiâ o 
mæ pròscimo: ghe n’é pöchi, anche za 
de ’na çerta etæ, che no ravàttan into 
celolare; pöi se son zoveni e asetæ s’a-
treuvan inte ’n âtro universo, poriéiva 
cazze o mondo che no véddan nisciùn. 
Pe fortunn-a no tutti son coscì, gh’é 
anche di zoveni che làscian o pòsto, e 
mi i ringraçio tanto. Gentilessa: quan-
de s’à bezeugno de ’n artigiàn, segge 
latonê, bancâ, eletricista, masacan, 
ò de’n profescionista de qualunque 
genere, se preferisce naturalmente 
quello ch’o travaggia ben, ma s’o s’é 
mostròu gentile, se piggia nòtta do 
numero de telefono pe poéilo ciamâ 
a pròscima vòtta e sovente o se raco-
manda a-i amîxi.
O grande scritô grego Esòppo, visciûo 
500 anni primma de Cristo, famôzo 
pe-e sò föe, o dixéiva che nisciun 
atto de gentilessa, pe quante picìn o 
segge, o l’é mai stragiòu. Se scinn-a 
da quelli tenpi ’n atto de gentilessa o 
l’êa aprexòu, inte sto mondo senpre 
ciù conplicòu doviêscimo dêuviâne 
senpre de ciù.

Ebe Buono Raffo

Euténn-a leçión / ottava lezione

1 – Un, doî, tréi, quàttro, çìnque, sêi, sètte, éutto, nêuve, dêxe, ùnze, dózze, 
trézze, quatòrze, chìnze, sézze, dîsètte, dixéutto, dixinêuve, vìnti, vintùn, 
vintidoî … quarànta, quarantùn, quarantedoî.1 Manca dêxe càrte.
Pe piaxéi, pòrtime2 o màsso ch’ò lasciòu in sciâ töa do giardìn.
2 – Vàddo sùbito –. Dòpp’in pö. – Tò-u chi3. O l’é bèllo pezànte.
3 – Perché ti métti ’na prîa in sciâ töa?
4 – No l’é quéllo che ti veu4?
5 – Ma no, te domandâva l’âtro màsso de càrte. A-o masso in zenéize se 
ghe dîxe magheu.

Ottava lezione

1 – Uno, due, tre, quattro, cinque, sei, sette, otto, nove, dieci, undici, dodici, 
tredici, quattordici, quindici, sedici, diciassette, diciotto, diciannove, venti, 
ventuno, ventidue… quaranta, quarantuno, quarantadue. Mancano dieci 
carte.
Per favore (Per piacere), portami il mazzo che ho lasciato sul tavolo del 
giardino.
2 – Vado subito –. Dopo un po’. – Eccolo qui. È bello pesante.
3 – Perché metti una pietra sul tavolo?
4 – Non è quello che vuoi?
5 – Ma no, ti chiedevo l’altro mazzo di carte. Masso in genovese di dice 
magheu (Al masso in genovese ci si dice magheu).

Note

1 Fate caso a come cambiano le decine da trénta a novànta quando sono 
seguite dalle unità: con un (uno) e con éutto (otto) perdono la a (trentùn, 
sciusciantéutto); con le altre cifre inseriscono una e al posto della a (çinquan-
tetréi, setantequàttro, otantesêi).
2 I verbi alla seconda persona singolare dell’imperativo, quando sono seguiti 
da un pronome, cambiano l’ultima lettera in i: cànta ’na cansón (canta una 
canzone), ma càntime ’na cansón (cantami una canzone). Fa eccezione il 
verbo dare: dàmme ’na màn (dammi una mano).
3 Naturalmente si poteva scrivere anche te o chi. L’incontro delle vocali e+o 
dà luogo alla crasi ò-u, che si pronuncia esattamente come il dittongo òu (la 
crasi altro non è che un dittongo tra l’ultima vocale di una parola e la prima 
vocale della parola seguente). Abbiamo già incontrato questo fenomeno: 
v. L2 fr. 5.
4 Fuori dal centro, per il dileguo della v, ti veu diventa t’eu. Anche la voce 
verbale vàddo, alla fr. 2, è tipica del centro di Genova: nelle altri varianti si 
dice vàggo.
Abituato l’orecchio a queste variazioni fonetiche, potrete provare a capire 
da dove viene il vostro interlocutore. Curioso, no?

A-a fin de zugno (precizamente o gior-
no 28) in sciâ Ræ sceuppa in ramadan 
che, pe via di tenpi che servan pe fâ 
sciortî o Gazetin, no semmo riêscîi a 
prezentâ into numero zugno/luggio. 
Pe questo ne parlo òua.
Diva che a-a fin de zugno in sciâ Ræ 
sceuppa in ramadan: o Google o da 
’n anonçio: «Stiamo utilizzando l'intel-
ligenza artificiale per aggiungere 110 
nuove lingue a Google Traduttore, tra 
cui alcuni dialetti italiani!». A bonba 
a l’é che, tra i “dialetti” de l’Italia, 
gh’é anche o “ligure”. Tra tutti quelli 
che se demoan co-o nòstro zeneize, 
che o parlan e che fan de tutto pe 
fâlo rinasce sceuppa ’na coæ de corî 
a vedde a mâveggia de Google: o 
tradutô in zeneize, pardon, in ligure! 
Fato quarche preuva, a deluxon a l’é 
tanta. O tradutô o no l’é bon a tradue 
Genova (o a lascia pægia) e manco 

zeneize, ch’o tradue “genoise”. Pöi 
se ti ghe domandi a traduçion da 
paròlla ciù famoza do zeneize, belin, 
aloa, a zugno, o te dava: campana. 
Campana! Se ti ghò-u domandi òua 
o te da “nuovo” mentre inte fraze o 
lascia a paròlla invariâ. Provæghe e 
demoæve. Ma, v’avardo, no pensæ 
che o tradutô de Google in ligure o 
segge in graddo de tradue in zeneize ò 
in ligure! O deuvia ’na grafia abretio e 
spesso scrive de paròlle mai dêuviæ da 
nisciun inti secoli: gh’é da damandase 
dov’o l’agge pescæ!
Purtròppo comensa a atrovâse, pre-
zenpio in sce facebook ò in sce X, 
de fraze inte ’n zeneize macherònico 
òtegnue co-o tradutô ma che no son 
in zeneize ò in ligure!
O tradutô o comensa za a fa di danni. 

O Crescentin

Tradue in ligure

Come ci insegnano i cultori delle etimologie, le parole nascono in qualche 
modo da una lingua precedente (tipicamente il greco o il latino) e poi si 
sviluppano secondo criteri propri. È in questa fase di sviluppo delle parole 
che le lingue si differenziano e formano la propria indole. Il genovese, 
ovviamente, non è esente da questi processi. Consideriamo il caso della ‘e 
aperta breve’ seguita della ‘n nasale’ che, in scrittura si rappresenta così: 
‘æn’. Poiché i casi in cui questo nesso compare sono molti, vuol dire che le 
varie parole hanno subito un processo di formazione identico. Per illustrare 
questo processo prendiamo la parola scalino. Come spesso accade la elle 
diventa erre (scarìn), poi la erre cade (scain) e infine ‘ai’ diventa ‘æ’ (scæn); 
quest’ultimo passaggio è tipico del genovese urbano. Vediamo come questa 
sequenza compare in altre parole:
farina, fàina (che si sente in Riviera), fænn-a
tagliolino, tagiarin, tagiain, tagiæn
marino, marin, main, mæn
bavaglino, bavarin, bavain, bavæn
acciarino, assarin, asain, asæn
ballerino, balarin, balain, balæn
Segnalo altre parole: divertitevi a scoprirne l’origine: cugiæn (cucchiaino) 
abæn (tegola in ardesia, abbadino), cardæn (cardellino), pagiæn (cappello 
di paglia), canæn (giallo canarino), ciavæn (chiavarese), mænn-a (marina), 
scösæn (grembiule), colæn (collarino); anche nei toponimi: Cræn (Capreno).

Gh’é de lóngo quacösa da scrovî into nòstro zenéize!

Franco Bampi

In strasón di contórni de Madrìd o domandâva a limöxina con asæ dignitæ;  
un ch’o pasâva de li o gh’à dîto: «No ve vergognæ de fâ sto mestê ignòbile, 
quànde poriêsci travagiâ?» «Bacàn, – o gh’à rispòsto o mendicànte, – mi 
v’ò domandòu de palànche, no di conséggi». E o gh’à gjòu a schénn-a 
conservàndo tùtta a sò dignitæ castigiànn-a. O l’êa ’n strasón òrgoliôzo, 
sto scignôro chi, e a sò vanitæ a vegnîva ferîa façilménte. O domandâva a 
limöxina p’amô de lê mæximo, e o no tolerâva sbràggi, pe ’n âtro amô de 
lê mæximo. In miscionâio ch’o viagiâva pe l’Ìndia, o l’à incontròu ’n fachîro 
càrego de cadénn-e, nûo cómme ’na scìmia, acoêgòu bocûo, ch’o se fâva 
frustâ pe-i pecoéi di Indién sò conpatriöti, i quæ che caciâvan quàrche 
palànca. «Quæ rinónçia de lê mæximo!», o dîva un di spetatoî. «Rinónçia 
de mi mæximo? – o gh’à rispòsto o fachîro – Saciæ che mi me fàsso frustâ 
o panê inte sto móndo chi sôlo pe fâ o mæximo con voî inte l’âtro, quànde 
voî saiéi cavàlli e mi cavaliêre. Quélli ch’àn dîto che l’amô pròpio de niâtri 
mæximi o l’é a-a bâze de tùtti i nòstri sentiménti e de tùtte e nòstre açioìn, 
àn dónca avûo raxón in pìn, in Ìndia, in Spàgna, e inte tùtta a tæra abitàbile 
do móndo. E cómme no se scrîve pe provâ a-i òmmi ch’àn a fàccia, no gh’é 
de bezéugno de provâghe che gh’àn de l’amô pròpio. Sto amô pròpio o l’é 
o mézzo da nòstra conservaçión: o s’asoméggia a-o mézzo pe perpetoâ a 
nòstra ràzza: o n’é necesâio, o n’é câo, o ne fa piâxéi, e bezéugna ascóndilo. 

da-o “Diçionâio Filozòfico” do Voltaire (François Marie Arouet)
traduçión in zenéize: Enrico “Rîco” Carlini

Amô pròpio 
(Amour-propre)
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Ottocento anni fa, nel settembre 
del 1224, San Francesco d’Assisi, 
dopo aver maturato e sviluppato in 
sé una profonda sensibilità verso il 
dolore provato da Nostro Signore 
sulla Croce, come scrisse il sommo 
poeta Dante nell’undicesimo canto 
del Paradiso, si ritirava in preghiera 
nel crudo sasso intra Tevero e Arno 
per ricevere quell’ultimo sigillo. Così, 
San Francesco desideroso di essere 
partecipe con tutto il suo essere della 
Passione di Cristo, nell’appennino 
toscano, riceveva in dono le Stimmate 
di Cristo crocifisso. Dopo otto secoli, 
ricordiamo questo importante avve-
nimento non solo per celebrare una 
data ma anche per creare l’occasione 
di un momento di profonda riflessione 
collettiva che ci porti a recuperare il 
senso e il valore della vita, fermandoci 
un attimo ad ascoltare la voce della 
pace e della serenità.Per tale ricorrenza 
le Fraternità di San Pier d’Arena, Sestri 
Ponente e Pontedecimo dell’Ordine 
Francescano Secolare d’Italia hanno 
organizzato un ricordo di questo 
momento presso la chiesa di Santa 
Maria della Cella a San Pier d’Arena.
La scelta non è stata un caso. Ricor-
diamo infatti che il primo altare della 

La direttrice di un importante istituto 
scolastico mi ha confessato di essere 
rimasta letteralmente terrorizzata da 
quanto emerso in un recente conve-
gno sull’intelligenza artificiale promos-
so a Genova dai Maestri del  Lavoro. 
Comprendo la sua reazione, perché in 
genere temiamo ciò che non conoscia-
mo, per questo ritengo fondamentale 
per ognuno di noi avere accesso a 
informazioni dettagliate su ciò che è 
già entrato, ed entrerà sempre più a 
far parte della nostra vita. Concludia-
mo quindi la nostra carrellata sulle 
applicazioni dell’AI, acronimo di Arti-
ficial Intelligence, per passare poi ad 
esaminare le possibili minacce derivan-
ti dal suo uso indiscriminato e il suo 
impatto sul mondo del lavoro e l’oc-
cupazione. Nel settore sanitario, l'in-
telligenza artificiale ha già apportato 
numerosi benefici, migliorando i siste-
mi vocali per consentire la comunica-
zione naturale a persone non in grado 
di parlare e facilitando la diagnosi e 
l'analisi dei dati. Attualmente, sistemi 
cognitivi consentono di analizzare e 
correlare dati clinici e scientifici a una 
velocità senza precedenti, accelerando 
la diagnosi di malattie rare e contri-
buendo alla ricerca di nuovi farmaci. 
Si stimano proventi da capogiro per le 
aziende specializzate nelle tecnologie 
di analisi delle immagine mediche, e 
nella creazione di assistenti virtuali 
basati sull’AI nelle sale operatorie, o a 
supporto del personale di accoglienza 
e impegnato nei servizi di pronto 
soccorso. Un esempio importante è la 
recente scoperta da parte dei ricerca-
tori del MIT (Massachusetts Institute 
of Technology), grazie all’AI e a tecni-
che di Machine Learning, di un nuovo 
potente antibiotico in grado di com-
battere i batteri più resistenti: l’Halici-
na, il cui nome è stato scelto in onore 
del supercomputer Hal 9000 del film 
“2001 Odissea nello spazio”.  Il meri-
to della scoperta va al professor James 
Collins, docente di ingegneria medica, 
e a Regina Barzilay, professoressa di 
ingegneria elettronica, informatica e 
intelligenza artificiale, che sono riusci-
ti a sviluppare una piattaforma: “in 
grado di sfruttare il potere dell’AI per 
inaugurare una nuova era nella sco-
perta di farmaci antibiotici, ed esplo-
rare ampi spazi chimici fino ad ora 
proibitivi per gli approcci sperimenta-
li tradizionali”. Nel settore finanziario, 
l'elaborazione in tempo reale di gran-
di quantità di dati tramite l'AI ha rivo-
luzionato il trading e ridefinito l’offer-
ta dei servizi finanziari. Chatbot, intel-
ligenza adattativa, trading algoritmico 
e apprendimento automatico assisto-

Intelligenza artificiale: 
rivoluzione tecnologica in corso

Tema dominante per i prossimi dieci anni (ultima parte)

no gli investitori nell’acquisto/vendita 
online per trarre profitto dalle fluttua-
zioni dei prezzi degli strumenti finan-
ziari: azioni, obbligazioni, materie 
prime, derivati, ecc. Uno studio del 
World Economic Forum con la consu-
lenza della Deloitte ha messo in evi-
denza come l’AI stia ridefinendo per 
istituti finanziari e clientela la modali-
tà di erogazione e il tipo di servizi fi-
nanziari offerti, sebbene in misura 
diversa a seconda dei sei ambiti in cui 
sono stati suddivisi: depositi e prestiti, 
assicurazione, pagamenti, gestione 
degli investimenti, capital markets, 
ovvero gestione degli strumenti finan-
ziari come obbligazioni, azioni e deri-
vati, e servizi di brokeraggio (market 
infrastructure). Dallo studio sono 
emerse due tendenze, la prima già in 
atto della concentrazione dei gruppi 
finanziari, e l’altra il diffondersi di 
piccole realtà più agili, in grado di 
offrire prodotti di nicchia a una clien-
tela che diventerà sempre più autono-
ma e indipendente dai servizi di con-
sulenza. Al termine di questa carrella-
ta sulle applicazioni dell’AI, è giusto 
chiedersi quale sarà il suo impatto sul 
mondo del lavoro e l’occupazione. 
Prendiamo a titolo d’esempio le atti-
vità svolte negli studi professionali di 
avvocati, notai e commercialisti. L’im-
patto dell’AI sarà rilevante nell’auto-
matizzare le attività di routine e di 
media complessità. Ciò significherà 
sostituire il lavoro umano con la mac-
china e determinerà la scomparsa di 
alcune figure professionali, che ci si 
augura potranno essere riqualificate. 
L’AI può migliorare: l’analisi e la cata-
logazione dei documenti legali acce-
lerando e facilitando le ricerche; la 
revisione e gestione dei contratti da 
parte degli avvocati, che potranno 
individuare eventuali rischi nascosti 
nella formulazione del testo e offrire 
il contratto migliore alla propria clien-
tela; aiutare gli avvocati a prevedere il 
risultato di un procedimento giudizia-
rio e decidere così se proseguire o 
meno una causa legale; fornire le  
informazioni fondamentali ai poten-
ziali clienti in modo che scelgano 
consapevolmente il professionista più 
adatto. Allo stato attuale l'impatto 
dell'intelligenza artificiale sul mondo 
del lavoro è oggetto di dibattito, e 
sono tante le domande a cui oggi 
nessuno è in grado di rispondere. 
Automazione e intelligenza artificiale 
porteranno disoccupazione e deman-
sionamento con riduzione degli sti-
pendi? Il World Economic Forum stima 
che a livello mondiale saranno 300 
milioni i lavoratori a rischio; in Italia 4 

milioni, di cui circa 200.000 lavorato-
ri pubblici come emerso dal recente 
Forum della P.A. Altri sostengono che 
l’invecchiamento della popolazione e 
la creazione di posti di lavoro legati a 
nuove professionalità, di cui oggi in 
verità sappiamo ben poco, contraste-
ranno la disoccupazione per far tor-
nare il bilancio in pareggio. Una ricer-
ca della banca d’affari Goldman Sachs 
prevede che dall’AI saranno interessa-
te la metà delle attività svolte da 
persone in tutti i settori e in quasi 
tutte le occupazioni. Maggiormente 
colpiti saranno i settori: amministrati-
vo, legale, bancario, e finanziario; 
mentre l’impatto sarà quasi nullo su 
chi svolge un mestiere pratico: carpen-
tieri, imbianchini, idraulici, e artigiani 
in genere. La maggior parte degli 
studiosi vede la necessità da parte 
delle aziende o addirittura dei governi 
(la Germania ha già stanziato risorse 
per farlo)  di programmi di formazione 
continua (re-skilling) per i lavoratori, 
che in un prossimo futuro a causa dei 
mutamenti generati dall’AI saranno 
costretti, più spesso di quanto accada 
ora, a cambiare impiego nel corso 
della propria vita lavorativa. Infine, è 
importante considerare anche le im-
plicazioni etiche dell'AI. Mentre alcuni 
scienziati, tra i quali in passato Stephen 
Hawking, hanno lanciato l'allarme 
sulla sua pericolosità, che potrebbe 
minacciare addirittura la sopravviven-
za dell'umanità, altri lavorano per 
sviluppare linee guida etiche per il suo 
utilizzo responsabile. Nel 2017 è stato 
redatto da un consesso di esperti 
mondiali riuniti ad Asilomar un primo  
vademecum con 23 principi base per 
affrontare le problematiche etiche, 
sociali, culturali e militari dell'AI. Due 
anni dopo l'Unione Europea ha elabo-
rato l’AI Act, il suo codice etico appro-
vato nello scorso mese di maggio, che 
contiene le linee guida su utilizzo e 
sviluppo di sistemi di intelligenza arti-
ficiale, basato su quattro livelli di sicu-
rezza superati i quali le aziende ven-
gono messe al bando e multate con 
sanzioni miliardarie, ma è un argo-
mento tuttora in discussione a livello 
mondiale. Tra i tanti problemi connes-
si all’AI, vi è anche quello dell’inqui-
namento ambientale, poiché enorme 
è il consumo di acqua per il raffredda-
mento dei Data Center (ad es. nel 
2021 un Data Center medio di Google 
consumava 2 milioni di litri al giorno, 
fabbisogno aumentato nel 2024 del 
37%), mentre le emissioni di CO2 dei 
sistemi IT sono praticamente equiva-
lenti a quelle della produzione di ac-
ciaio mondiale… e la potenza richiesta 
da questi sistemi è in continuo aumen-
to. Le precedenti rivoluzioni industria-
li hanno migliorato la condizione 
umana e portato maggior benessere, 
ma con l’intelligenza artificiale l’uomo 
è entrato in una dimensione di cui non 
è in grado di valutare i confini, poiché 
in continua espansione ad una veloci-
tà inimmaginabile, e di cui non può 
nemmeno prevedere quali saranno i 
risultati finali. In conclusione, sebbene 
l'intelligenza artificiale offra, come 
abbiamo visto, numerose opportunità 
in tutti i campi,  è essenziale che il 
genere umano mantenga la responsa-
bilità delle scelte, solo così potrà 
sventare le minacce e garantire bene-
fici duraturi per tutti, un principio 
umano centrico ribadito anche nel G7 
Lavoro e Occupazione conclusosi a 
settembre di quest’anno a Cagliari.

Fulvio Majocco

L’influenza e i virus respiratori girano il mondo e, salvo il Covid che non ha 
ancora una stagionalità precisa, seguono le condizioni meteo: in Australia, 
per esempio, è appena finita la stagione ed è stata particolarmente intensa, 
la seconda peggiore degli ultimi dieci anni.
Le previsioni sulla nuova stagione influenzale non appaiono perciò rosee e 
considerando la nuova variante Covid, XEC, si stima che dovrebbero essere 
circa quindici milioni gli italiani che si ammaleranno di virus respiratori. 
Riteniamo quindi utile riproporre i consigli ai fini di evitare o prevenire le 
infezioni virali respiratorie, alcuni dei quali già conosciuti ma non fa mai 
male ricordarli nuovamente.
- Valutare l’opportunità della vaccinazione per sé stessi e per anziani e 
fragili della famiglia;
- non criminalizzare l’uso della mascherina, per usarla al bisogno;
- lavarsi frequentemente le mani;
- no all’uso di antibiotici;
- l’automedicazione deve essere responsabile.
I virus che saranno protagonisti in autunno saranno i nuovi ceppi influen-
zali, coperti dalle nuove versioni del vaccino, la nuova variante Covid che 
sarà una presenza importante, il virus respiratorio sinciziale (Rsv), che 
colpisce non solo i bambini piccoli con le bronchioliti ma anche gli anziani 
e da ultimo i virus simil-influenzali, che si giovano degli sbalzi termici.
In merito al Covid, le nuove varianti sono più benevole rispetto alle prece-
denti, come gravità, ma molto diffusibili: ci saranno molti casi asintomatici 
o con sintomi lievi, che faciliteranno la trasmissione.
Sarebbero circa 262 i virus e i loro sottotipi che causano infezioni respi-
ratorie rendendo il monitoraggio e la prevenzione sempre più complessi.
Da ricordare anche che la stagione respiratoria quest’anno non si è mai 
conclusa, infatti, anche in estate, a causa degli sbalzi termici, i livelli di 
contagio si sono mantenuti sempre  oltre il livello critico.

Fabrizio Gallino

Influenza e virus respiratori: 
cominciamo a pensarci…

Il parere del medico

navata destra della chiesa ospita una 
tempera su tavola dedicata proprio a 
San Francesco Stimmatizzato. L’altare 
si compone del sottostante paliotto di 
scuola emiliana, realizzato mediante 
stesura di scagliola, e della bella pala 
d’altare incastonata in una imponente 
cornice dorata datata 1540. Il dipinto 
è attribuibile allo stesso periodo e 
raffigura San Francesco che riceve 
le stimmate. La scena, che si svolge 
alla presenza di un frate, mostra un 
ampio spazio di natura: alberi, rocce, 
un fiume, verdi colline e un piccolo 
villaggio; nel mezzo di un intenso 
cielo azzurro appare al Santo il Cristo 
in Croce.Il luogo è quello dell’aspro 
monte dell’Alvernia (oggi chiamato 
anche Verna) vicino a Bibbiena nel 
Casentino, zona verdeggiante e ricca 
di corsi d’acqua.La celebrazione ha 
avuto luogo lo scorso 14 settembre 
alle 16,30, significativamente nel gior-
no in cui si svolge la festività liturgica 
dell’Esaltazione della Santa Croce, 
ovvero l’anniversario del ritrovamento 
della vera Croce da parte di Sant’Ele-
na, madre dell’imperatore Costantino.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Ottocento anni dalle Stimmate 
di San Francesco d’Assisi

Il ricordo lo scorso 14 settembre
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Sampierdarenese

È passato un anno da quando ci ha 
lasciato Gianfranco Angusti, sinda-
calista, storico leader della Filt Cgil 
genovese e nazionale e presidente 
dell'Associazione Officine Sampier-
darenesi. La sua è stata una vita 
dedicata a San Pier d’Arena, al porto, 
ai problemi del lavoro, perché Angusti 
ha sempre e da sempre sentito come 
prioritario il dovere di dedicarsi ad 
aiutare il suo prossimo, vale a dire gli 
operai e i cittadini e, primi fra tutti, i 
sampierdarenesi. Innumerevoli sono 
state le sue battaglie contro il degrado 
e le servitù imposte a San Pier d'Arena, 
a cui era molto legato, tra cui - negli 
ultimi anni - quella contro la rilocaliz-
zazione dei depositi chimici di Superba 
a Ponte Somalia. 
Gianfranco Angusti aveva iniziato 
a lavorare presto, come operaio nel 
reparto meccanico all’Ansaldo di San 
Pier d’Arena, e prestissimo aveva co-
minciato a fare il sindacalista Fiom, in 
fabbrica. Non va dimenticato come il 
suo primo contatto con il mondo del 
lavoro fosse stato altamente dram-
matico e avesse segnato la sua vita 
dolorosamente e per sempre, quando 
bambino aveva perso il padre che era 
morto in un incidente sul lavoro pro-
prio all’Ansaldo.  La sua sensibilità nei 
confronti dei problemi legati al lavoro 
e il suo desiderio di aiutare gli altri 
non poteva non portarlo all’attività 
sindacale, in cui da subito si era di-
stinto per le sue grandi e non comuni 
qualità e capacità e per la correttezza 
per cui si era guadagnato la stima di 
tutti, compagni e avversari. Era prima 
diventato segretario della Camera del 
lavoro a Sestri Ponente, per poi rico-
prire il ruolo di Segretario della Fiom, 
poi della Fit Genova, concludendo la 
sua carriera sindacale come coordi-
natore nazionale dei porti per la Cgil. 
Una carriera densa, quindi, ricca di 

Gianfranco Angusti, il ricordo di una vita 
straordinaria dedicata ai diritti dei lavoratori

Fino all’ultimo in prima linea

incarichi importanti. Ma risale a prima 
dell’inizio dell’avventura sindacale una 
delle esperienze più straordinarie della 
sua vita. Era, infatti, il 1975 quando 
il Pci riunisce tutte le direzioni locali 
e si rende conto che, tra i funzionari, 
manca ormai totalmente la compo-
nente operaia: i quadri del partito 
sono diplomati o laureati, spesso 
lontani dall'esperienza diretta delle 
problematiche concrete del mondo 
del lavoro. Erano gli anni della rottura 
con l'Unione Sovietica, della teoria 
della terza via del comunismo, tempi 
in cui si stava cercando di avviare 
quella modernizzazione del Pci che lo 
avrebbe portato, nella primavera del 
‘76, a raggiungere il picco del con-
senso. Ecco, allora, che nasce l'idea 
di formare i nuovi quadri del partito, 
attingendo, anche, tra giovani operai 
che non avevano conseguito auto-
nomamente un'istruzione superiore. 
Angusti, allora trentenne operaio 
ansaldino, è tra i prescelti, insieme 
ad altri ragazzi e ragazze provenienti 
un po’ da tutta Italia - in totale una 
trentina - per entrare all'università del 
Pci alle Frattocchie, sulle colline sopra 
Roma: un anno lontani dalle famiglie, 
un anno di studio impegnativo e in-
tensivo e di formazione, per tornare 
a casa con una miglior base culturale 
e una maggiore consapevolezza da 
spendere, poi, nell'attività politica. Alle 
Frattocchie si studiavano soprattutto 
Italiano, Economia, Storia dell'Italia e 
dell'Europa, ma anche altre materie, 
come Filosofia e Musica. Tra gli in-
segnanti c’erano nomi illustri, come 
Tullio De Mauro, Paolo Spriano, Lucio 
Villari ed Ernesto Ragionieri; alcune 
lezioni erano tenute da personaggi del 
calibro di Ingrao, Amendola, Pajetta e 
Berlinguer stesso. In una nostra intervi-
sta del 2008 ci aveva raccontato il suo 
rapporto con Berlinguer: “Nel giro di 

tre mesi ero già il suo pupillo, mi ave-
va individuato come il più maturo ed 
equilibrato tra gli studenti ed ero stato 
nominato coordinatore del collettivo. 
In realtà questo incarico poteva essere 
rivisto di tre mesi in tre mesi, ma mi 
è sempre stato rinnovato”. Il nome di 
Angusti era anche finito sulle colonne 
del New York Times; “Il primo maggio 
del 1976 - raccontava Angusti - arriva 
a Roma per intervistare Berlinguer 
sulle elezioni che si sarebbero tenute 
di lì a poco e sulla situazione del Pci 
Alvin Schuster, allora inviato speciale 
del New York Times, molto conosciu-
to. Berlinguer, però, decide di non 
rilasciare personalmente l'intervista e 
manda me e altri due compagni con i 
quali ero alle Frattocchie, Lucia Fava-
retto e Angelo Fannia. La cosa curiosa 
è che il giorno dopo non sono riuscito 
a trovare l'edizione del quotidiano 
americano, quindi ho scoperto solo 
alcuni anni dopo quello che il giorna-
lista aveva riportato”.  Denominatore 
comune dei suoi racconti su quel 
periodo straordinario era il suo at-
teggiamento di grande umiltà, che lo 
aveva portato a dire, dopo quell’anno 
di università, “Mi sento ancora all’asi-
lo”. Alla domanda su cosa gli avesse 
lasciato l'esperienza delle Frattocchie 
aveva risposto: “È stata un'esperienza 
straordinaria, al di là di ciò che ci han-
no insegnato. Ho imparato le regole 
della vita e ad affrontare il mondo con 
più razionalità; mi ha dato strumenti di 
base che poi ho affinato lavorando”. 
Infatti, dopo l'esperienza all'università 
del Pci, Angusti era subito tornato al 
lavoro, in fabbrica, dove sei mesi dopo 
era entrato nel sindacato a tempo 
pieno. Dai metalmeccanici, era pas-
sato poi a difendere i portuali intesi 
come Compagnia e Consorzio ma, 
ha sempre tenuto a precisare, anche 
i lavoratori dell'indotto. Nominato 
dirigente sindacale della categoria dei 
trasporti, quale segretario della Filt 
Cgil portuale, dal 1980 al ‘90 ha dato 
sempre il suo prezioso contributo, ne-
gli anni della crisi del porto e in quelli 
del rilancio. Grazie ai risultati ottenuti 
durante l'esperienza genovese, la 
Filt Cgil lo aveva chiamato a Roma 
per affidargli un importante incarico 
nella segreteria nazionale e grazie a 
questo ruolo è stato tra i padri del 
Contratto Nazionale dei Porti Italiani 
firmato nel 2000. Come ha voluto 
ricordare, nell’occasione della sua 
scomparsa, Mario Sommariva, oggi 
presidente del Porto della Spezia: 
“Gianfranco si è occupato della ste-
sura del contratto nazionale dei porti. 
Le banchine - ricorda Sommariva che 
aveva partecipato al gruppo di lavoro 
nazionale -   avevano da poco subito 
una profonda trasformazione. Era 
emersa la nuova figura del terminal, 
ma ogni azienda utilizzava un proprio 
contratto. Gianfranco, nel suo ruolo di 
sindacalista, si occupò materialmente 
di unificare, sotto il profilo tecnico, 
almeno una decina di contratti. Dal la-
voro di questo gruppo nacque il CCNL 
Porti, che oggi, è la base del lavoro 
portuale e definisce le condizioni per 
il trattamento economico e normativo 
dei lavoratori dei porti”.
Come coordinatore nazionale dei 
Porti italiani per la Filt Cgil, Angusti, 
successivamente, era stato incaricato 
di seguire la costruzione del Porto di 
Gioia Tauro e in seguito la nascita e la 
trasformazione dell'ampliamento del 
Porto di Voltri.
Proprio durante il suo incarico a Gioia 

Tauro gli venne affidata la creazione 
e la guida del sindacato nel nascente 
scalo marittimo, lavoro delicato an-
che perché c’era da sbrogliare una 
situazione complicata da talune con-
nessioni tra mafia e lavoro. Si ritrovò 
così a lavorare per un anno in un 
contesto complesso e difficile, sotto 
ogni punto di vista, per insediarvi la Filt 
Cgil e formare dal nulla la classe dei 
rappresentanti sindacali dei lavoratori 
portuali per quel maxiporto nato da 
poco e ancora privo della tradizione 
operaia e sindacale presente sulle 
altre banchine italiane. Il ritorno a 
San Pier d’Arena dopo l’esperienza 
calabrese era stato per Gianfranco 
Angusti l’occasione per avviare una 
nuova esperienza lavorativa in cui 
mettere a profitto la sua conoscenza 
ed esperienza professionale al servizio 
del lavoro con la società Intempo che si 
occupava di lavoro interinale: ricerca, 
selezione, formazione e assunzione, 
con contratto a termine, di lavoratori 
qualificati da mettere a disposizione 
di altre imprese per soddisfare loro 
esigenze di carattere provvisorio. 

Arrivando alla storia più recente, nel 
2012 Gianfranco Angusti ha fondato 
Officine Sampierdarenesi, un gruppo 
apolitico di cittadinanza attiva che vuol 
dare voce a tutti, senza alcuna distin-
zione e che si batte per il rilancio di San 
Pier d’Arena contro il degrado, l’ab-
bandono, le innumerevoli servitù cui 
è soggetta e le decisioni penalizzanti 
e inaccettabili di Comune e Regione. 
Negli ultimi anni Gianfranco Angusti 
ha guidato Officine Sampierdarenesi 
anche contro il progetto di trasferire 
i depositi chimici di Superba e di Car-
magnani da Multedo a Ponte Somalia. 
È stata la sua ultima battaglia che 
aveva definito “quella della vita di San 
Pier d’Arena” e le ha dedicato tutto sé 
stesso senza risparmiarsi, consapevole 
fin dall'inizio della malattia che lo ha 
aggredito e che non lo ha risparmiato. 
È morto sul campo come voleva e 
ripeteva spesso.  Onore a Gianfranco 
Angusti. Il Gazzettino Sampierdarene-
se lo ricorderà sempre.

Gino Dellachà
Sara Gadducci

Non ricordo con esattezza a quando risalga il mio primo incontro con 
Gianfranco Angusti. Forse quando ho cominciato ad interessarmi di più a 
San Pier d’Arena, dove abito dalla nascita. 
Era il mio punto di riferimento in Consiglio di Municipio. Raccoglieva sempre 
le mie segnalazioni sul quartiere e puntualmente se ne occupava. Ogni in-
contro casuale con lui era sempre una lezione speciale. Camminava trafelato, 
sempre con la sua inseparabile valigetta, ma trovava spesso il tempo per 
due chiacchiere che non erano mai banali. Per me è stato davvero un onore 
essere tra le persone a cui aveva pensato per realizzare un progetto che gli 
stava molto a cuore. Il suo obiettivo era creare un gruppo che si potesse 
occupare delle criticità di San Pier d’Arena, un realtà trasversale, composta 
da cittadini attivi pronti a dare il loro contributo, una palestra per far crescere 
una coscienza politica. Era il 2012 e il disegno mi era ancora poco chiaro. 
Tuttavia, ho voluto fidarmi di quell’uomo geniale, dall’intelligenza vivace. 
Sono stati anni appassionanti, pieni di soddisfazioni, di risultati ottenuti. 
L’esperienza di Officine Sampierdarenesi è stata davvero entusiasmante. 
L’amicizia con Gianfranco Angusti si è consolidata, in breve eravamo passati 
dal lei al tu ma la stima e il rispetto erano rimasti uguali. 
Gianfranco aveva il dono di prevedere gli accadimenti sempre con largo 
anticipo. “Masticava” politica da sempre, nella sua vita lavorativa ha esplo-
rato diversi settori. Ascoltarlo era un piacere. Attivo fino all’ultimo respiro, 
aveva davvero la forza di un leone e leone lui si autodefiniva. Manca molto 
a San Pier d’Arena il nostro Gianfranco. Manca tanto anche a me e gli sarò 
sempre grata per aver risvegliato in me, in età matura, quel senso civico e 
quello spirito di ribellione che con gli anni si era un po’ sopito.

Marilena Vanni

Ogni incontro con lui 
era sempre una lezione speciale

foto di Fabio Bussalino ©
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LORENZO BIXIO

Due anni fa ci lasciava un uomo che 
aveva portato il nome della "piccola 
città" in giro per il mondo grazie ai 
suoi successi nello sport.
Tutta la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese lo ricorda insieme 
alla moglie Wilma, che Lorenzo aveva 
sposato nel 1966, e ai tre figli Giorgio, 
Chiara e Guido. 

Michele è stata una presenza im-
portantissima per la nostra San Pier 
d’Arena e non solo. La sua storia inizia 
trentacinque anni fa, quando viene 
abbandonato nella clinica “Mangia-
galli” dalla madre che lo ha partorito. 
Poco dopo si fa avanti una coppia che 
desidera adottare il bimbo, ma il loro 
slancio viene subito raggelato da una 
sentenza terribile: “Il bimbo è affetto 
dalla rarissima malattia, la sindrome 
di Lesch-Nyhan (dal nome dei due 
scienziati che la scoprirono), pochis-
simi casi in Italia, scarsa conoscenza 
delle conseguenze e delle patologie 
ad essa associate, nessuna speranza 
di guarigione. La coppia si dilegua e il 
bambino continua ad essere solo. Vie-
ne inserito un annuncio su un giornale 
nazionale: “A Milano c’è un bambino 
con una grave patologia rara, che è 
già stato rifiutato due volte. C’è chi 
se la sente di adottarlo?”. La famiglia 
di Franco Cargiolli e Paola Mazzuchi, 
con i tre figli Chiara, Stefano e Marco 
legge l’annuncio e il primo momento 
di silenzio viene interrotto da Marco 
(il più piccolo dei tre figli) che con  
semplicità esclama: “perché non lo 
prendiamo noi?” ed aggiunge, con 
beata innocenza infantile: “non abbia-
mo mai vinto nulla…”. È l’inizio di una 
storia che definire meravigliosa e da 
molti ritenuta semplicemente impossi-
bile è di tutta evidenza. Michele viene 
battezzato il giorno dell’Immacolata (8 
dicembre) del 1989 nella chiesa di San-
ta Maria della Cella in via Giovanetti e 
l’officiante è don Guido Oliveri, sacer-
dote amico della famiglia in quanto as-
sistente del gruppo ecclesiale “Giovani 
Nuovi” a cui appartengono Franco e 

Paola da anni. Le peggiori patologie 
causate dalla rara sindrome sono: 
grave insufficienza renale, spasticità e, 
purtroppo, il terribile autolesionismo, 
ovvero la continua possibilità di urtare 
qualsiasi superficie procurandosi terri-
bili dolori e lesioni, arrivando persino 
a mordersi profondamente la lingua 
sino a staccarne pezzi. Per questa 
ragione Franco e Paola hanno dovuto 
“inventarsi” un’infinità di piccoli e 
grandi correttivi agli spigoli della sedia 
a rotelle, provvedere a contenere brac-
cia e gambe di Michele affinché non 
scattasse improvvisamente ferendosi, 
far apportare dalle case costruttrici 
ogni sorta di piccola modifica affinché 
quella sedia a rotelle non divenisse uno 
strumento di tortura. Tutto questo 
e molto di più è accaduto per quasi 
trentacinque anni giorno e notte, con 
qualsiasi tempo e situazione sino al 31 
agosto scorso, giorno del decesso al 
Gaslini a seguito di polmonite e rapido 
aggravamento generale. Michele è 
persino divenuto anni fa un “recor-
dman”, dato che l’insufficienza renale 
grave ha richiesto dopo alcuni anni la 
dialisi sino al momento in cui il Gaslini 
ha reperito, di concerto con il centro 
trapianti di San Martino,  un rene 
nuovo per lui. Ecco perché è stato un 
”recordman” essendo l’unico paziente 
Lesch-Nyhan a ricevere un rene nuovo. 
Il racconto di questa storia sarebbe 
ancora molto lungo, ragion per cui 
invitiamo chi lo desidera a cercare i 
diversi libri scritti da Paola Mazzuchi 
Cargiolli su questa incredibile vicenda. 
Vogliamo soprattutto sottolineare 
come questa famiglia non abbia so-
lamente assistito e curato Michele 

al  meglio possibile, ma abbia lottato 
per trentacinque anni con coraggio ed 
energie davvero sovraumane affinché 
i malati di tutte le patologie rare (che 
sono migliaia, ciascuna con pochi casi) 
ed in particolare chi ha la Lesch-Nyhan, 
siano considerati al livello degli altri 
dai servizi sanitari e sociali. L’istituto 
Gaslini ha risposto per primo ed ha 
capito come lo specializzarsi in settori 
normalmente ignorati dalla “grande” 
sanità e dalla ricerca scientifica possa 
costituire un notevole contributo alla 
salute pubblica, proprio perché mol-
tissime patologie rare possono essere 
incluse in un grande filone di ricerca 
preziosissimo per l’umanità intera. In 
definitiva quel sì di trentacinque anni 
fa dei Cargiolli ha aperto una meravi-
gliosa strada e soprattutto ha coltivato 
la speranza nei cuori di molte famiglie. 
Ora che Michele, libero dal suo male, 
dai legami, dalla terribile tensione 
corre felicemente in Cielo, Franco e 
Paola non hanno certo intenzione di 
riposarsi troppo. L’associazione “Fa-
miglie Lesch-Nyhan” da loro fondata 
anni fa continua a generare speranza 
per chi si trova in situazioni neppure 
lontanamente immaginabili, perciò 
il 4 settembre scorso al funerale di 
Michele c’erano anche alcuni malati 
Lesch-Nyhan  portati dalle loro fami-
glie, che intendevano così manifestare 
la loro gratitudine. La chiesa della Cella 
era gremitissima di amici e persone 
colpite da questa storia di amore e 
fede. Il sacerdote che battezzò Mi-
chele trentacinque anni fa, monsignor 
Guido Oliveri, ora ottantottenne, ha 
voluto addirittura definire la malattia 
di Michele come una “provvidenza” 

per tutti e soprattutto per chi vive la 
stessa situazione potendo usufruire di 
quanto l’esperienza di Michele ha la-
sciato. “Gesù Cristo non è sceso dalla 
sua croce pur potendolo fare; è andato 

sino in fondo per salvare tutti noi. 
Michele è stato in croce come Gesù 
ed è divenuto speranza per tutti noi”.                                                                                                                                            

Pietro Pero

Michele Cargiolli 
ci ha lasciato la speranza

La sua morte il 31 agosto scorso
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SERGIO NEBBIA

A tre anni dalla scomparsa lo 
ricordano con affetto il figlio 
Gianni e la nuora Gemma che ne 
continuano l’attività di marmista. 
in via La Spezia 

FRANCA PETRI
vedova Oriati

 
Persona dolce e gentile, con un 
cuore immenso. Faro di luce per la 
sua famiglia fino alla fine. Manca 
molto oltre che al figlio Mirco, 
alla nuora Rossana che era per lei 
come una figlia e ai suoi amatissi-
mi nipoti Rebecca e Andrea. Resta 
nel cuore di tutti quanti l’hanno 
conosciuta.

La redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese è vicina a Mirco e 
Rossana nel ricordo di mamma 
Franca.

4/9/2023 - 4/9/2024
 

Casa dolce casa. Queste parole evo-
cano un senso di calore, sicurezza e 
benessere. Infatti, la nostra casa rap-
presenta l'oasi di tranquillità, il rifugio 
nel quale possiamo essere noi stessi 
senza maschere sociali, lontani dalla 
frenetica routine quotidiana. La casa 
costituisce un elemento fondamentale 
nello sviluppo della nostra identità 
personale, come le relazioni amicali e 
familiari; l’organizzazione degli spazi 
domestici influenza il nostro equilibrio 
emotivo.
Esiste una disciplina che studia il 
rapporto tra l’ambiente e le persone, 
la psicologia dell’architettura. È nata 
negli anni ’50-’60 in America, è giunta 
successivamente in Europa, ha fornito 
le basi scientifiche al rapporto tra le 
caratteristiche dei luoghi e le risonan-
ze emotive di chi si muove nel loro 
interno. Sappiamo che l’ambiente può 

suscitare sensazioni di benessere o di 
malessere non sempre razionalizzabili 
e, partendo da queste osservazioni, 
sono iniziati gli studi degli effetti che 
lo spazio costruito può produrre sulle 
emozioni e sulle relazioni umane. 
Recenti ricerche di neuroscienze 
hanno permesso di dimostrare che 
la percezione della realtà ambientale 
comporta un’esperienza riguardante 
la sfera del piacere, quindi per cali-
brare la struttura e l’arredamento di 
un’abitazione, che rifletta la perso-
nalità del suo abitante, è stata fon-
damentale l’alleanza con le discipline 
psicologiche.
Durante il periodo della pandemia, 
data la necessità di trascorrere più 
tempo in casa, molti hanno cercato 
soluzioni creative, ripensando la parti-
zione degli ambienti in base alle nuove 
esigenze. Per migliorare l'organizza-
zione degli spazi hanno considerato 
cambiamenti funzionali e confortevoli, 
influenzando anche la qualità dell’abi-
tare oltre l'aspetto estetico.
Quando le persone entrano nella 
propria casa desiderano provare una 
sensazione avvolgente di benvenuto e 
forse è per questo senso di apparte-
nenza che spesso vengono eliminate 
le pareti divisorie delle stanze, per dare 
vita ad ambienti aperti e accoglienti, 
dove le relazioni familiari e sociali si 
sviluppano e si rafforzano.
La cucina ben attrezzata spesso 
continua nel soggiorno creando una 
soluzione fluida, con spazi indefiniti 
che si integrano in un unico ambiente 

Il fascino di un ambiente 
accogliente e confortevole

Chiedete alla psicologa

dove si svolgono le attività quotidiane 
e ricreative. Quest’area comune, con-
cepita per essere condivisa, favorisce 
gli incontri e la convivialità, contri-
buendo al benessere delle persone in 
un’atmosfera moderna e cosmopolita.
Un elemento chiave nella progetta-
zione della casa moderna è l'illumi-
nazione naturale; le finestre ampie 
consentono al sole di entrare e creare 
un’atmosfera vitale. E’provato che la 
luce ha un effetto positivo sull’umore 
favorendo la produzione di serotoni-
na, quindi vivere in un ambiente ben 
illuminato aiuta a sentirsi energici, 
felici e concentrati. Spazi esterni, un 
balcone o una pergola bioclimatica 
possono essere ambienti rigeneranti in 
cui rilassarsi, mentre portare la natura 
all'interno della casa attraverso piante 
e fiori diventa una forma di medita-
zione attiva, consentendo di ritrovare 
calma e serenità. Creare uno spazio 
abitativo accogliente e confortevole, 
che promuova serenità e condivisione, 
può avere un impatto significativo 
sulla qualità di vita. Prendersi cura del 
proprio ambiente domestico è anche 
un atto di cura verso se stessi.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica
studio@dannapsicologa.it

Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

Puntualmente come ogni anno a 
settembre è tornata la festa dei Santi 
Cosma e Damiano organizzata dal 
comitato SS. Cosma e Damiano e 
dall’Associazione Culturale Azzurra. 
La chiesa parrocchiale di Santa Maria 
della Cella e San Martino domenica 
29 settembre ha celebrato il ricordo 
dei due Santi, patroni della comunità 
pugliese. Alla Santa Messa solenne ha 
fatto seguito, nel pomeriggio dopo i 
vespri solenni, la processione che par-
tendo dalla chiesa si è sviluppata per 
le vie del quartiere, imbandierate per 
la circostanza. Erano presenti Radio 
Azzurra 88, la Pubblica Assistenza 
Croce d’Oro oltre al tradizionale mer-
cato di merci varie: molto interessante 
l’esposizione di foto d’epoca dei Santi. 
I santi martiri Cosma e Damiano, fra-
telli gemelli ed entrambi medici, svol-

sero una vita caritatevole, assistendo 
malati e poveri senza mai richiedere 
alcun compenso: per questo erano 
soprannominati anàrgiri, dal greco 
«senza danari». 
Non sono molte le notizie giunte a 
noi a causa della scarsezza delle fonti 
non sempre concordi. Dal Martirologio 
Romano apprendiamo che nascono 
nel III secolo in Arabia dove vengono 
educati a seguire il Vangelo dalla ma-
dre Teodora; si trasferiscono quindi in 
Siria dove apprendono l’arte medica. 
In breve tempo il loro animo sensibile 
e il senso di altruismo non tardarono 
ad emergere, dimostrandosi sempre 
disponibili verso tutte le persone. 
Fu così che Cosma e Damiano posero 
al servizio della gente non solo la 
loro conoscenza nella medicina ma 
divennero sempre più portatori di un 

Un destino triste ha sottratto prema-
turamente all’affetto dei suoi cari e dei 
tanti amici ed estimatori Marisa Ganci, 
ex funzionaria dell’Asl Genovese, ma 
nota soprattutto per le sue doti reci-
tative in molte commedie dialettali, 
ben aldilà della sua Prà. Marisa Ganci 
aveva a lungo svolto la sua attività 
professionale a San Pier d’Arena, negli 
uffici amministrativi del Dipartimento 
Tecnico dell’Asl, presso l’ospedale 
Villa Scassi, fino al 2019, quando era 
stata collocata a riposo dopo una 
lunga e meritoria carriera. Aveva 70 
anni. Il Gazzettino Sampierdarenese 
si era occupata di lei in vari articoli, a 
iniziare da quello di marzo del 2014, 
in cui si dava conto della sua attività 
nella Compagnia teatrale dialettale 
Dietro le Quinte di Prà, che all’epoca 
stava rappresentando, con grande 
successo, un suo cavallo di battaglia: 
I Bruxiamonti, commedia in genovese 
in tre atti di Luciano Borsarelli che 
vedeva protagonista Marisa Ganci 

insieme a Piero Moggia (nella foto): 
“Tra gli interpreti, nel ruolo di Aida, 
moglie del capofamiglia Zorzo, una 
strepitosa Marisa Ganci, conosciuta 
a San Pier d’Arena anche nella sua 
attività professionale di inflessibile 
coordinatrice della segreteria del 
Dipartimento Infrastrutture dell’Asl 
3, presso l’ospedale Villa Scassi“. Ai 
funerali, molto partecipati, tenutisi 
stamani nella bella chiesa di Nostra 
Signora Assunta di Palmaro, il parroco 
e l’amico, noto scrittore zenéize, Nino 
Durante, hanno ricordato la grande 
capacità di Marisa di tessere relazioni 
con le persone e la sua generosità nel 
sostenere le attività benefiche della 
parrocchia e di carattere sociale in 
genere. La Redazione del Gazzettino 
esprime le proprie sentite condoglian-
ze alla famiglia.

Marco Bonetti

La scomparsa 
di Marisa Ganci

Valente attrice dialettale

La festa dei Santi Cosma e Damiano
Le celebrazioni lo scorso 29 settembre

messaggio chiaro di carità e di fede 
svolgendo la funzione di veri e propri 
messaggeri apostolici che portarono 
molti pagani a prendere la via del 
cristianesimo. Questo loro compor-
tamento, il loro continuo parlare a 
chiunque di Gesù, in un momento 
storico, quello dell’impero di Diocle-
ziano, in cui stava divampando una 
feroce persecuzione contro i cristiani, li 
portò ad essere arrestati e martirizzati 
nel 303 a Cirro, durante il regno di 
Diocleziano. 
La tradizione cattolica stabilisce la 
memoria liturgica il 27 settembre, 
probabile data della dedicazione 
della basilica romana che porta il loro 

nome: questa fu voluta da papa Felice 
IV, che in tal modo favorì la fama dei 
Santi medici in Occidente a partire da 
Roma. Paolo VI spostò la data al 26 
settembre. 
Una curiosità: in Italia esiste un comu-
ne, in provincia di Latina nel Lazio, che 
ha nome Santi Cosma e Damiano; la 
tradizione popolare racconta che qui 
i due Santi siano transitati nel loro 
viaggio verso Roma, sostando in una 
grotta presso la quale fu costruita una 
cappella in loro onore e dove oggi 
sorge la chiesa patronale.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Il Gazzettino Sampierdarenese si scusa con i 
lettori per l'uscita in ritardo di qualche giorno 
del nostro mensile. La causa è dovuta all'attesa 
della lista ufficiale dei candidati alle prossime 
elezioni regionali che si terranno il prossimo 
27 ottobre.
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Ricordi

VICE GAUDIOSO 
vedova D’Oria

Il nostro ricordo. Ciao Ma.
Marina e Stefano

22/9/2006 - 22/9/2024

NANNI RAFFO

A dodici anni dalla sua scomparsa 
la redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese ricorda Nanni Raffo, 
marito della nostra collaboratrice 
Ebe Buono Raffo. Genovese aman-
te del genovese ha recitato, anche 
assieme alla moglie, in commedie 
dialettali sempre con successo 
sia per la sua presenza fisica sia 
per la bellissima e calda voce sia 
per la recitazione spontanea in 
un genovese perfetto. Noi non ti 
dimenticheremo. 
Ciao Nanni.

17/9/2012 - 17/9/2024

I ricordi e i necrologi si accettanto presso la nostra redazione, al 
Centro Civico "G. Buranello" , via Daste 8, tutti i giorni dalle 9 alle 
12. Oppure telefonando al numero 3492346038 o inviando una 
mail a gazzettino@seseditoria.com.

25/8/2009 - 25/8/2024

EDOARDO GUGLIELMINO

A qundici anni dalla Sua scom-
parsa la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese lo ricorda a 
quanti conobbero la sua grande 
figura umana. Ex partigiano, 
personaggio di spicco nella po-
litica genovese, uomo di grande 
spessore nel panorama della cul-
tura italiana. Grazie Edoardo per 
quanto ci hai insegnato.

GERARDA “DINA” CAPOZZA 

Sono passati diciiotto anni da 
quando ci hai lasciato, ma il tuo 
ricordo è rimasto incancellabile 
nei nostri cuori. Ti ricordiamo 
tutti i giorni con tanto affetto e 
nostalgia. Tu dal cielo guardaci e 
proteggici sempre.
Le figlie Maria Grazia e Luciana 
con Giordano, tua sorella Maria, i 
cari nipoti Deborah, Marco, Mas-
simo, amici e parenti tutti.

20/9/2006 - 20/9/2024

5/8/2014 - 5/8/2024

GIUSEPPE MAJOCCO

A dieci anni dalla sua scomparsa la 
redazione del Gazzettino e il figlio 
Fulvio vogliono ricordare la figura 
di un uomo che ha dedicato tutta 
la sua vita a San Pier d'Arena, alle 
sue bellezze, ai suoi ricordi e alla 
sua storia. Fondatore, assieme 
ad altri amici, dell’associazione 
“I Cercamemoria della Biblioteca 
Gallino”, fu presidente per diversi 
anni divenendone poi presidente 
onorario.

29/8/2014 - 29/8/2024

ANDREA VALDEMI

Dieci anni fa ci lasciava il nostro 
direttore editoriale. La redazione 
del Gazzettino Sampierdarenese è 
vicina nel ricordo alla figlia Rober-
ta, anch’essa giornalista e moglie 
del collega Luigino Puppo, al figlio 
Carlo, alla nuora Vanina, ai nipoti 
Matteo e Andrea. 

A sei anni dalla sua scomparsa la 
redazione del Gazzettino Sampier-
darenese ricorda

GIOVANNI MARIA BELLATI

Gianni, come lo chiamavano gli 
amici, era molto conosciuto a San 
Pier d’Arena, soprattutto nella 
zona di via dei Landi dove aveva 
sempre vissuto. Abile scrittore e 
poeta, amante dell’arte in gene-
rale, aveva scritto per il Gazzettino 
Sampierdarenese articoli che par-
lavano di letteratura e anche brevi 
racconti che avevano suscitato 
molto interesse fra i lettori.

30/9/2018 - 30/9/2024

A quattro anni dalla sua scompar-
sa il Gazzettino Sampierdarenese 
ricorda 

ANGELO SALVATORE BAGHINO

Un uomo libero, un grande artista 
che ha dato molto a San Pier d’A-
rena e, forse, San Pier d’Arena ha 
dato poco a lui.
Ciao amico Bago.

10/9/2020 - 10/9/2024

17/9/2022 - 17/9/2024

MARCELLA TRACCI CARDIANO
Presidente onoraria 
del Centro Culurale 
"Nicolò Barabino"

A due anni dalla sua scomparsa il 
Centro Culturale Nicolò Barabino 
la ricorda con affetto.
Siamo più soli, lei ci è sempre stata 
vicina e la sentivamo come guida e 
sprone alle nostre attività.
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